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LA MODISTA FRANCESE 

■ 

ALLA CORTE DI PORTOGALLO 



COMMEDIA BRILLANTE IN DUlE ATTI 



PERSO NA<J gì. 



Isabella, regina. ' 

Leone di Villahcy, suo 
occullo marilo. 

Conte di Bbllaflok , go- 
vernatore de* paggi. , 

CoTESSA , sua lyoglie. 



Carlotta Clapibr , mo- 
dista. 

Tancredi de' Bambinelli , 

gtì&tiliionìo. 
Giovanni, sèrvo di Leone. 
Ufficìale. 



L'azióne succede a Lisbona nelJPalazzo Reale. ^ ^ 
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VESTIARIO '. 
' ' Costami porrogheai del secolo XVK 

^ ATTO PRIMa 

.SaH ele^myton .pmrta di^^ppupeitù da foterèi chiudere, nt'^ 
ira porto a $fniitra a detira una finestra o una yoria 
$$greia, Cemaph e eedié ^ S*aiMltèo con Recàpito dà 
grtcerg.^ Un fogUo seriilojg^ JeMUa 'Altro per 

ATTO SECONDO. . . 

4 

Sala regia. — Tatolo con ritto tappeto, recapito , ecc» — ^ 
Sedie e pòltrqmé^ ^ Diverei earioni eom entro abili da 
regina ; euffte eee. Bettera ohe porto un uffieiaìe. 
LeiUra^for la regina* 
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ATTO PRIMO. 



Saia elegante con porta in mezzo da chiudere. A sinistra 
r appartamenk) ài Leone, alla destra una finestra con cor*> 
tine. Porla segreta nella Cappeuerìa. .Un tanapè a sinistra 
e scrittoio a destra. ^ 



SCENA PRIMA. , ; ' 

* • -m 

0 * * 

. La Contessa, indi Leone é GioVànhL - 

\ ■ 

Con/, (allo scriUnio) E ancora non viene ! tanto fa.... la- 

sciamogli ano scritto, {scrive) «a Mi» caro Leone , fa 

d'uopo usare .prudenza ti. ' 
Leo* (dal wlèxsjo, rawooUoin un maiiieltù eeguiio da^ Gto* 

vanniy. » * ' 

Cont (vivamente, e metlendo la mascliera àhe avrà alla 

Cintura) Chi è qui?... Oh» siete Voi JLeone? {la eaw 

e $i e^ha) lo era appunto beetipata a scriver?!» 
Leo. {dà fi mantello a Giovanni che parte) Voi , cara^ 

mia contessa? Voi mi atlendevale in mia casa? Che 

c^ è di nuovo? Isabella.... la regina?../ 
Cofi^ ^Ha ignara c'hò' io sia qui.... e Tenni precisamente a 

sua insaputa onde darvi in" segreto una notista .... 
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4 IL CAPITANO CARLOTTA 

Leo. Una notizia ? 

Cont. {sottovoce) Ella è inquieta.... afflitta.... ' - 

Leo, Clic volete voi <Jirc? Perchè afflitta? 

Cont. Ieri al teatro San Carlo, dove si trovava riunito in- 
torno ad essa quanto vi può essere di più brillante in 

r Lisbona , si era occupala durante la rappresentazione 
di una donna sconosciuta, in maschera, il di cui sguardo 
era continuamente diretto, non verso la loggia reale, 
ma verso quella degli uffiziali di guardia in cui voi oc- 
cupavate il posto distinto; tal che essa ha potirto rimar- 
care il vostro turbamento e il vostro imbarazzo. 

Irò. Ah ! Credete che la vostra signora?... 

Coìi(. Al suo rossore, ai suoi moti dì dispetto, ed al modo 
in cui ha ridotto il suo fazzoletto, Ik) comproso che nel 
suo cuore si formava un uragano terribile.... ed io, 
vostra amica e vostra confidente , sono accorsa onde pre- 

' \viùr\ene. (prrtì(ieiìJoìo per mano) 

Leo. {baciutìdole la ìnano) Grazie la mia bella contessa. 

Cont {con brio) Statevene in guardia , mio caro. Voi siete 
francese, per conseguenza un po*leggero , ella porto- 
ghése e gelosa.... voi semplice ufGziale, ed ella 

Leo, A bassa voce. . , ^ 

CXit, Noi siamo soli qui. In quanto a quella giovine dama 
sconoscili tn, che aveva un'aria alquanto sfacciata, messa 
in una galanteria ancora più atta a destare dei timori... 
voi non la conoscete ? . .:. , - . .< .i >ii u 

Ho. Oh sì.... cioè no.... Oh infine Tho conosciuta, e vi 
racconterò di lei .... nia prima d'ogni cosa... Giovanni? 

Già (si preienta da dove è- partito) ■ 

Leo. Va, corri: di' a quella dama che non posso ricever la 
qui.... che parta, che alibandon Lisbona.... che ciò ò 
necessario.... sollecita, -^r » ' •> 

C'/'o. (esce dal fondo)' * ' . . 

Cont. Ma che cosa significa ?... 

Leo. Nulla. Non crediate che io possa tradire I mici giu- 
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* * • ATTO PRIMO. S 

ramcnli, quei giuramenti clic ha rircTuto il ciclo, c di- 

cui voi foste testimonia .... oh no, giammai. 
Co?l^ Se ciò fosse, voi sareste V uomo il più detestabile 

della terra , ed io vi odicrei .... ma sarei incapace di 

deiiunziìirvi. - .«'Ufti' »^ fi»*»j,*. .^r 
Leo. QiiJinlo siete buona I 

Coni. In verità, io credo di esservi affczÌDnala quanto.... 
quanto la sono a lei. . - - 

Leo, Oh sì. è verissimo ! Siete il contrario di vostro ma- 
rito^ il signor conte di Bellaflor, il governatore dei pag- 
'^gf^.. * egli è il mio più acerrimo nemico. ' 

Coni, Ed è perciò che io ne sono il contrapposto; io vi 
amo per spirito di contraddizione. ^ • • • • 

Lco^ Voi meritereste di essere francese. •• • • 

Con/. Grazie del complimento.^ Ma voi siete solo, affatto 
solo? ' •'^■^f -* vi 

tèo. Come vedete. ' • -'^ •mj;. ì'-^' ;-risr< ,.,Vt 

6*0/1/. A rivederci quanto prima. Attendetemi, (esce dalla 
porla setjrcln) * • -i^yV-^'-'J^V . ' • 

Leo> Afta buon* óra f^^idano al diavolo le memorie di Pa- 
. rigi e di Versaih-s Nullamcno hi mia liella del rejj- 
gimento di Piccardia mi viene a perseguitare fino a 
Lisbona .... fino in qnesto palazzo. In vero ciò è g^- 
I ventevole. lo conosco Isabella .... devota , capriccios.i , 
collerica, essa farebbe in pezzi il suo idolo; ed io, inal- 
zalo per un colpo insperato di fortuna, se un iinpni- 
, dente formasse la mia caduta.... se mi abbisognasse 
.'rinunziare non solo a questa, possanza nascosta, a que- 
,*slo titolo.. ... di cui ora , vado tanto orgojjlioso , nia 
. ben anche a quest' amore, che presentemente è la mia 
. vita .... ah, ciò sarebbe terribile ! (si gella sul canapè 
assorlo in pensieri] ' " ' ' • ' • * - ^ 
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6 IL CAPITALO CARLOTTA 

SCENA li. 
Isabella e detto. . 

hb, (dalla porta $egreta con abito di $eia bianco^ ti ac* 
eo8Ìa doleemenie a Leone, e siede presso di taiJ) 

Leo. {vede isabella e inchina) Ah !... madama ! 

Jsabé (a mezza voce) E perchè tanto rispetto t Te lo,do« 
mando? Lo pretenda io /orse? Dovunque inchinata e 
temuta, soltanto q'uljn tua presensa non- sono* che Sem* 
plice donna. ' n 

Leo, {seduto presso lei) Ah Isabella ! 

Isab. Oh quanto sto bene presso^ di te !••• Ma effettiva- 
Ujfnìt no! non, ci vediamo gran faito. Oh come tardi m'è 
pervenuia la feUciCà! Quando io ppuso ai tristi ann(. 
della mia giovinezza!... ' - 

Leo, Allora io era lontano da te non ti conosceva. 

isab. Là in Francia non avresti ' pensato a piangere la 
povera /anciuUa.principessa, sposata, dell'età di lianori 
per ragione di Stato ad uno zio di carattere austero e 
fiero. Quando quest* Isabella ritornò libera di sè , tu 
non sentivi là com* essa aveva un cuore che attraeva 
il tuo. ^ ' ^ 

£«0* Ha conte mai poteva pensarlo? Povero cadetto di 
famiglia, uffìciale di fortuna, non ini occupai che del 

. pensiero di accettare il grado ohe mi veniva offerto, nel 
nuovo ' reggimento delie guardie della regina isabella 
Hai^ia.Mt e partii f>er Lisbona'. 
• JsaH, Oh benedetto 11 giorno in <mi lasciasti la Frància ! 
fu il giorno foriero della mia felicità .... fu quello 
per cui ho potuto vederti ed amarti ; V amarti soltanto 
però era un delitto .... e piuttosto sarei morta. Ha ora 
ohe ih cielo ha coronata |a nostra unione, quand' anche 
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ATTO PRIMO. 7 

^UMla ra! §t volesse e«iIcol«re per m errore ^ non si 
libirebbe aserlverlo ehe per errore veniale. 

Lm, E eiò per cagioii VMaF {toit èlle non aveva nieate.^« 

che non era niente. ... 
Jgab, Il luo amore ed il tuo attaecaruento valgono beae 

m diadema .••••tu ne l'offeristi/ al' 'miovf e.. •• s)^ mio 

re, ma per me sola. 
jLeo. (baciandole la mano) Quale delizia si raccliiude ia 
. questo amore segreto, in questa fdicilà aiifiterii^a 1 
lÉah. (si aUa)Sì, Aeiizia, è vero..,; ma però ejrcoQi^ta 
<.4it!PWa»^ei|ipf6 separata di t^, jic^ sapendo mai dpve 

tu vada, quello elie iu faceia, io sono in^Mic^^ 
' rosa.... gelosa..- ^ . , , \ 

Leo, (Ci si^oio). 

isab. S|,^g9lfi|S.^ Per es^jai^io^^ i^|,4Ueatro %a Carlo 
quella femmina .J.. QK^nin .tu, so^io ^i^M^ |Clie òon , la 
conosci. ' ' / -, • Y.L. 

Leo. Qual femmina ?... Io non so...« > 
t$(Bé.\viì)amente) Tu 1% oppose j?.^. -ed Ì1 ^Ti#rjÉir^'"*X 
; v« UH»MiP>*i4*« Iflulga. ei^QÌì^.i^ . . > !^ 

Leo. Non ti sei accorta che ei^aaoj tuoi sguardi ohe mi 

•turbavano in queiia guisa f^..j;,^^ , , \, , ^ 
léàb. Possibile? ' 45 '" 

r<y> ^il|a ^ #jì^ ^^M» lit.Coiite^lK., iw?g<ijleiifte>! , 

IM» Ohf4é'IUtikS^inganiiiL.,JIo,«ti^red9.... e giàisfaie 

^' da questa mattina aveva cacciato tale ingiurioso cospetto. 
Leo, E qual prova mi dai? ' . 

li9B^v(^ale.t«. Quella d' invitarti a passar H^àgf^^, ^ 

Ua»' (sorpreso) Coionnelfo Ed' è vero?... Un brevetto? 
isab. (con (jramtà) Da parto della regina. Ì90ì}£iazia) E... 
c^s^ c' è per il messaggero ? . . ['^^ ^ "^^^V 

" a^^acei^rfai) ^ isabelU. I , ^ 
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IL CAPITANO CARLOTTA 

* 

. SCEMA III. V 

11 Coorè 'di .ftellaflor e AhXW. ^ *^ ' " 
* . i', 

Uel^{iìi dentro) Dtk parte della rr^^ina. ' . ». 
I$ah* Giusto cielo 1 {si pone la maschera che avea en- 
* frando) ♦ V V - . ' . ^ 

ieo. (ai conté che eseè in co^l^ro) Signor ec^nte' St 'BMa- 
'fior, ^nfrare da me co««1 imprfJvVfeaVnientef » • ì** i 
Bel. Vengo da pnric della regitia , sii^nor Leone di- Vil- 
. larey .... da parte della regina* A qiiesto .nome si do^ 
^ Trebberò aprire tulYè le porte come pi^r-McantesittiO: 
dfì. una donitat,.* vì'chlHd 'seus^'. . 'Ohi èa^iséo la ^ 
conlrarielh .... * ^ ' • '. * • 

[saluta a più riprese fsahelìa che resta immoiile) 
Ltfo. Danquc è un ordine d^lla regitia che vi guida a mei ' 
BbL Up ordiner ò pìirttoslo ùn -^apriceib*^. lft :»p9CrÀ au* 

gusf d gomna' ne tia siihjiK «^'lA^M;'^* ' ' ^ ♦ 
Isah. (dimeniicandosi) Ah \. '' M 'i^'V -/ ^.r -.ir 
Bel. { salulay poi a Leuìie) Ila iina laglia graziosa! (Chi 
mai può essere.? Un vestilo di slofia- biuncu !.;. Vado 
$ù\Àtù II preÉMer nttta iMfM «gti 'aMll 'biftnoM cklU 

Leo, Ma dunque, signor conte, la rej»ina?... , 

BeL Vuole clic mi odfordi con voi sul nuovo uniforme disi 
suoi pag^t .... che oramai tsrtmo ti feriùiire una* oonqpa- 
f^é'i^ ^ioynnì iiff&&li : aUfa* fflétr ttiesntMi'vIte nou ha 

- ìletfàtf «èlìittllèi ' '-2 ' • ^ i 

/soò. (c. « ) Ah! 

Be/, {saluta di nuovo) ^ ' « • '"'^ ' • ' 

teo. Vi HngréKio, signor ponte, del cuii^plimento, poiché 

I* ìdejk è mio* ^ ' 

Ae/* Vostra T Mi sottometto, fi a nella mia qualità di r\ 
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go^orrtatori» dei sìfrnorì ex pa<»wt , io devo dirvi, clic 
non animcllo nei loro ranghi uno de' voslri protei* 
. ti IL cavaliere Gii di Saint -Peret.Ml nipote ^ell'^am* 

ieo. È nn protetto di sua maestà. 

Bel, Io me ne rido. ' \ ^ 

iifd). (c. 5.) Ah! " . • • 

£eo. Ridete di 906 màostà ? >^ ^ 

BeK VùVn&h Hdo dt-let ..J. mé sopra cotesto ^'oViaott<i 
"ho degli indizi! spavonlovoli. ... Eg^ìì è audace. ... di s 
/riteco sbarcalo dal Brasile... veramonlc non lo conosco, 

" '^a se die si diverte* lìd accendere la fìnmma d' amore 
in tutti i.cuori di'questedame...^ Io che grè non è frop* 
' diffièft^J... fridèndù) 0% , perdonate mardamlit (81 
.sarà fatta rossa!) » * :«J . . . . 

Leo. Voi pjirlate di queste ^onne con una tal leggerezza.., - 

Beh Ahi ¥ai le diiàìfiéete-?... fili gfà; ia'éoaa'^BempliciS'- 
sima. Voi, *cbe tutti i giorni y' innaJiBale, dacché la no- 
stra devola regina è attorniata da giovani dame bellis- 
sime, che formano una specie di iniuislcro in gonneilir 
nc.^e una di esse che sia un poco debole^.* Oh madama, 
per carità» scusate. (Non si può vedere, ma «otto quella 
móscbf ra sono ceild ««cfeb è ^i^<^ntata rossa). 

Leo. {con impazienza) Siguor conte , al fallo. Voi ve- 
Ulte .... ' • , ■ 

BeL loTennl4Ìa'nrqfie pfer^QlìCertarmi trorì vo^ que- 
st'uniforme, questo figurino, chi«Bf dice afaÌHatè»failO*di- 
segnare si'Ppngi'....^ Parigi t Pr^eÀtaiiiente iutlo d 

viene di là. '■• *• • j . • • 

/laò. {aprà guardatb la porta, e passando accante a 
Leone gH dice) (A qtwiW» sofa).^ " * i " . 

BeL Zh gi&l....ft la Pninéia i^ {MH(^^^ l^èsevive 
fi modo di vestire. Non si può in conseguenza -Ibpel- 
tarsi altro che delle idee pazze. • ^ 

Leo. Delle idee pazze 7 i 

BeL Alle quali sua araMà vi-^ei édaltn wai poco, pereb^ca; * 
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40 IL CAPITAIfJ CARLOTTA 

possiamo dirlo fra noi.... la sua testa noo ò troppo.... 
Isab, (sulla porta segreta dà uno scroscio di risa ed esce 

in fretta) Ali! ah! ahi ? • 

Del. {volgendosi e facendo qualche passo) Che 1 come !... 

Ebbene? Dov'è ella? 

Leo» {ridendo) Non Io so ! t,:, ' 

Del. [ridendo) Ah ! ah ! ah ! É dunque una fata? L* avrei 

scommesso dal suo vestito biatico. Ah! ah! 
Leo, (c. s.) Madama la contessa di Bellador ne aveva uno 

anch' essa questa mattina. , , ..s^^ 
Del. (c. *.) Mia moglie!... (poi arresto) É vero S 
Leo, Abbiate la compiacenza di entrar \k, signor conte 

{alla sinistra). " * ^ * " ' ' 

Dal. Eccomi. Non è già cir io sia iuquieto mentre la con- 
tessa vi detesta .... (Quanto me, che è tutto dire)» 
Leo» Entrate dunque; signor conte., i»t , . 

Del. (É vero.... Aveva un vestito bianco), (entra). 

. • • • 

SCENA IV. 

• • • - 

Giovanni $ Leone. 



Giov, {sarà entrato con precauzione nel menine ohe par* 

(iva il conte) Signore ? 
Leo. {si ferma) Ah 1 sei tu?... Ébbeite , quella signora? 
Giov. {sottovoce) Ha mancato poco che mi cavasse gli 

occhi. 

Leo. Dunque non hai ottenuto nulla ? • • . 
Giov. Ella vuole assolutamente vedervi. 
Leo. E tu l'hai lasciata? ) ' 
Giov. Mi ha seguito. • ' • 

Leo. Gran Dio l < . . 

Giov. Però ha perduto la mia traccia. . « . 



Leo. Respiro! se elU mi rivede s^m perdato. 
Bel, (di dentro) Ebbene, signor Leone di Villarcy ? 
Leo, Niente paura., F^ermezza ed audacia 1 lo non sono 
più qui per oeisuno. Ilicordati, .per, oedsaao. {iegue U 
• eénte) . ^ . 

Gl'età, {alla finestra] Non vi è alcuno nella corte del pa- 
lazzo. £ccoci sbarazzati. > >^ 

• 

SCENA V. . 

• ■ . ♦ 

. ; ' . Carlotta e Giovanou 

Cari, {dal fondo vestila di bleu^ con maschera in mano, 

guardando attornio), È per di qua.... sono sicura 

{mette la ftiaschera), 
Giou, È impossibile che ella sappia .... (i^ vede) Ah t ò 

lei! . 
Cari, {si scopre) Precisamente io. Giovinétto, dov*ò il 

signor Leone t * 
(rtov. Non è qui» . ; ' 
CarL La sua stanza? > 

_ « 

6lov* Non è qui. 

Cari, Nullameiio viene in questo -palazzo. 

Giov, Ma non qui. \ ' \ 

CarL Oh beuré I Allora posso* entrare di làw (a Jtiuilra). 

Giop, (si póne iH)(tnti) Voi non entrerete*, 

CarL {ridendo) Ah, ah, ah, la vedrerao, {grave) Mio caro 

amico portoghese, voi stete^uu imbecille 1 . . 

Giov, Come pariate? *' ì .* 
Cori. Dico quello ch^ penso: e siccóme ¥C|i.aYete a pri-* 

ma rista il fisico di un cameriere, provatemi i vostri 

talenti annunciando ad alta voce : AladamigcUa Carlotta 

Clapier di Parigi. 
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i'i IL CAPITANO CARLOTTA 

Giov» Voi volete duiufifift pjsrderieif 

Cari. PerderlaTo* Sarebbe Irof^fio presto, potehè •nòli sdno 

appena ventiquattro ore die T ho rUrovatp, mio caro... 

con ciò che «eguc... . ; ■ • « « < < 
Giov. Mn, madama Oh ^. mio Dio!.,. eceólo....'it8eite., 

te ne prega, osche. .v « ' 
. XarL Quatìd(>v,non volete altro, eccovi servito, { siede n 

gnarda verso la sinistra) Oh, non è 'desso. E un vec-n 

chio. («I alza) Sono in casa d'an |;iovìnotto ^ • fa duopo 

conservar la morale* ^i.nieCle ia maschera e.voUn /a 

sckiena) . * n »' 

SGENA VI. ' 

« 

" Dcilaflor. Leone e detti. ^ ^ ' * 

1 V- «. « • 

JSe/. (i(sr/etic^o U ipri'mo) É bellissima, ma per degli of- 
fieialt, mi pare eh« (««(ic/irfa Cartoito,) Oli! la faia è 
tornata. » - 

/.eo. Che diamine dice costui? {vedendo CparloUa e Giif* 

vanni) Chi è quelU femmina ? . • 

Giov. (soitovoce) (È lei ....' precisamente Ieì)é ' 
Leo. (Baìordoì) ' (Giovami esce) 

Del, {saluta Carlotta, lé^ixle gli fa riverenza) (Oh que- 
sta è bella I popò fa il vestito èra }ilaneb... Il viso ù 
del medesimo «colore* « iftc^'H .mtito' era lifaiieo). Gra- 
stesa f > • . 

Cari. Ah! * ' ' ^ ^ ' • > . • ' 

Ce/. (La medesima espressione! )* •-''^ -, . 
Leo; (Come useire*d& qitéfto imbarirno?) 
fel; f È (M allfO'^sf ilo, e mf éllnl dtonna^ ?) . ' 
CAM^'^B eiii è questo villano che mi squadra cos'i atten- 
tamente ?) ' ' • 
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Dui, {con galanteria) Quelli figura aununzia delle allrat- 
j live delle quali io sono auitriiratore senza conoscerle, 
ina io amerei vedere i lineamenti di quel volto che ci 
nascondete, e die avete torlo di celare ai nostri sguardi. 
Cari. E voi avete il torto maggiore, perche non nascondete 
il vostro, mio caro. 'Vecchio. i ifti<-f> . 

. Bel. (con ironia e dispetto) (Graziosa!} ^ , 

Lt'o. Dunque, signor conte, giacche approvate .....j^ WiifI*' 
B^'L Vado a dare gli ordini opportuni della Corte ( a 
^ Leone) Bravo mio caro! vedo che il favore di sua mae- 
' i^slà è benissimo corrisposto, {da sò) (Disgraziato ! se io 

volessi perderli I) .y,iU{m:i,Ui^ i m-v i-*^- . 

tei), {sollecitando) A rivederci, caro conte, a rivederci. * 
JSeL Vi lascio. Vi sono 4ei momenti in cui si desidera 
i. di esser soli .... tdtt' al più in due .... un terzo diveui. 

incomodo. ,j oi'm 0;/} ii^iu ,5 ro.yv j, g «nrciijj^ 

Cari, Ah! ....u-*^»'»* /• 'v r»'»*; ' * 

Del. (saliit(tndiì) decisamcrtte un' altra donna, {oa per 
Spartire e poi torna ad osservarla ) A meno che non, 

8Ì§ un altro vestito, (esce guardandola) j^v^ iì^ti^^ 
Car, {levandosi la maschera) Eccomi qua. -.f^ 
Luo. (sorpreso) Carlotta 1 rv*--^*-* ^»:. 
Cari. Si, la tua Carlotta, la Ina antica amante... che tu l<i- 
. sciasti, sono oggimai due amii sulle rive della Senna, che 
ieri ha sbarbalo sulle piaggie di Lisbona, e che viene 
ad abbracciare il suo luogotenente al reggimento di 

Piccardia. {gli salta al collo). '> ...,ài^ " • 

Leo. {con timore) Che fate? * ' - -^^ ^\ . 

Cari. Oimè ! Tu mi dai del voi ? È forse proibito dure 
del tu in questi luoghi ?.. o piuttosto sei tu stesso che, 
^ divenuto orgoglioso per la tua brillante posizione, di- 
sprezzi i tuoi vecchi amici di Parigi I ^ • 
Leo. {dolce) Oh no, non creder ciò.... 
Cari. Alla bOon'ora! Io ti ho trovato e riconosciuto ieri 
^ sera all' Opera. 

Leo, Al teatro San Carlo? * J ' 
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.14 IL CAPttA!(0 CARtOTTA 

Cari. Io aveva un beirnfFaticarm! con gli occhi, col can- 
nocchiale to non mi facesti il più piccolo segno d*a* 

iQteizia. Ero quasi ni ponto di dire : ma non è lui, ijion 
è 'it mio luogotenente, ebe era cosV viil^ace, ohe rideva, 
che cantava sempre, e specialmente quando non aveva 
danari.... Oh il bel tempo che era quello ! 

-teo. Sì, sì| lo 30 •••• ma...» 

^^arL Ero tanto oecvpata ad oèsefvarti sempre^ eoi mìg 
cannocclilale, che af^pisna diedi un' occhiata a queste 

Portoghesi. Da quel poco che ho potuto vedere non vi. 
è niente di bell0| lo che mi tranquillij(zò per parte mia* 
Soltanto la regina mi sembrò gentilev ma tina regina,... 
QÌi, eonYleiie satire troppo in alto , e quindi non . ho 
alcun timore^ Cos^ è ? una tale riflessione ti scuote? 
Avresti qualche cosa a dirmi t Oimnielo pure, che, ti 
giuro in parola d \oo.ore, noi| né parlerò ad alcuno. 

Leo. Lasciamo ciìi, e parliamo piuttosto déir- oggetto ebe 
ti guidala Llsbi^na V.;\ qdat è lo scopo del tuo viaggiò? 

Cari. Hai ragione .... quesl' è V imporlanle. Ti ricorderai 
qual' era la mia riputazione e la .vóga degli avventori . 
. conìe modista* Sono oggimai due atini „ quando 11 reg* 
gimento di Piecardia regna.va nel^iò eoore. le.dlime 
della Corte e della città non sapevano pronunziare altro > 
che il nome di Carlotta Clapier. Senza i mici fiori , i 
miei cappellini e le mie cuffie, che variavano la bellezza 
delle signore, la Corte di Praneia non sarebbe salita: in 
tanta rinomanza. ' i 

Lf'o. Finalmente? 

CarL Eceo che una sera, chinata a Trianon'per porrò 
in capo aita -regina, un 'bdnnet di vago lavoro, trovou 
sua maestà- vestita di eostome e\ie non era asottd dal 
mio magazzino e detestabilmente lavorato. Allora, colpof 
da teatro. Divengo rossa..,, do indietro'.... stringo gU^^- 
ocebi con orrore^ è lascio cadere questò motto: mada- 
mai non contate più sópra di me ; per Y avvenire la 
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ATTO lenivo. 19 
monarehia andrà deserta^ 'vedova ^'Cadetta Clapier, e 

l.fo. Ma lulto ciò non ^run?;(», a farmi sapere w.. 
. CarL^u discordia con la regina, risolsi di abbandonare 
^ona patria- inKfata*«.o Ma^ dove andarmene In ln« 
ghilterrat... Noi perehè nii sono antipàtiei quegli jes^ 
quei ^fodd*»iD. In Russia,* nemmeno, perchè patisco trop» 
po n freddo. Il mio pensiero a un tratto mi fece gettar 
rocchio sul PorlQgaltOì. e. dissi fra me: là v*è una gio- 
vane .r^gfna chè/Va passa per le mfode di Francia è 
propriamente il ittlo partito .i.; si vada , e m* imbircat. 
Non mi sarei però attesa di trovar qui il mio luogote- 
nente del. reggimento di Pi ccardia. Dimmi» qual è il tuo 
'posto in. palazzo ì giAKfale ? ^ciàrtiliellano , ministro 7... 
per me già'' è tottdno \ io ti afpo sempre, e ti amo pìà 
che mai. » , . ^ 

Leo. Ma di grazia .... ' - . • , , ' • 

Cari, Che, ancora dell' orgoglio?.^ ' . ' 

L9è. Oh no. lo ti amo qdianto ta^puoi aiharmi •••• U amo 
ancb'io più che mai.... ma vattene. 

Cor/. E questa la «maniera con cui si ama sulle rive del 
Tago? lo .che. mi credeva, avendoti trovato, di rinno* 
▼are Te rimembranze dei* miei àmori| e inveeOi... Ida ohe 
significa ^u|i taf cambiamento T 

Leo. Te lo dirò.... ma in altro momento.... e compren» 
derai allora il motivo del mio imbarazzo. Intanto credi 
che ti sono egualmente affezionalo, che ne vuoi una 
prova? prometto dt assisterti nelfe tue imprese alla 
Corte..... presso queste dame. 

CarL Dici davvero? anche presso la regina? 

Lea* Sì... anzi va a fare una petizione per la prima dama 
di sua maèstà. i> ' 

CarL Vado a scriverla subito. 

Leo. Va a scriverla al tuo alloggio. 

Cari. Che serve perder tempo? posso, seri vere anche qui* 

^eom Oh no-?...- 
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ift IL CAPlTÀm OABiOTTA 

Cari. Su o vedere ^e ttiegherai al tuo primo aiQORe.ana 

^pcnna c d-IT inchiostra?.^ AUu buou orai Entrerò là 
ÌQ quella stanza .... • . • * * T 

it9q* (fermOi^dola) Caplotta ! / . . . . • 
X'ar/. Las^^iamr andarew ^J^A cioqva WjfMl aoho da le» 

, {esce u sinistra^ . . ^ 

Lao. Non ho potuto liberaroiene .... ^4 eccola là stabilita. 
Ala traverò io il n^esa^o*.*. . t ,ì 



% » 



. . ^ Giiovanui e^^^pUe» . • ..'^ ' 



, r«'' ' 

Gtov. Uu signore chie^^ par.lare u Y.. E. 
Lqo. Beoe l fallo entrare/.,, ààii 9011 M partire dilli' uuti- 
eamerà; che Abiarè ua biglietto da recare al. soó 

siine, [si pone a scvìmre , Giovanni esce) L^l eontessa' 
mi salverà.^, sU Ella sola lo^ può , e coavieoe che 
io Cacjaìa i . . . 



SCtMA.YJlll, 



^ Tallonai, Gtovaoui e dello. • 



Cìeu. (Mnoduea .Tmu^redC e poi loriuk). 

Tane, il mio nome ? Si vuol sapcre^il mio.oome? Sono 

Tancredi Bauibincili, gentiluomo di Manaco^ 
Leo. [sorridendo) ( Ali è desso quel caro Tancredi ! ) 
Xano.'Buoo gi<froo» dilettissimo mio .... Come state! (le* 

ne? ne ho piacer^...» anch*io.«.. oh mille gr^ie» 
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' ITTO PRIMO. 17 

Leo, Voi a Lisbona ? i.ki.j. . ♦ »» ^ ! f^'i^ h\ 
Tane. Conse^^iienzc del mio destino vagabondo. Sono un 

vero beduino errante. • ^' ' • ' • 

Leo. (sigillando la lettera) Se volete accomodarvi .... Ehi ! 
, (entra Giovanni ni quale consegna la lettera) Presto... 

• attendo la risposta. (Giovanni esce) Viaggiate sempre, 
-non è vero? ; Mi ^ U ; i •< • * j* 

Tane. E che diavolo volete die faccia ? Un francese vive 

- in Francia, uno spagnuolo in Spagna, un (ureo in Tur- 

• chia, un napoletano a Napoli; questi ultimi respirano a 
: loro beir agio nella loro patria dilatandosi ed allungan- 
dosi cornei maccheroni; ma un disgraziato gentiluomo ' . 
del mito paese soffoca, manca d'aria, di spazio, locchè 

::gP impedisce d' ingrandirsi. iNclla mia patria siamo tutti 
piccoli e grassi. I>i otto fratelli che siamo in famiglia 

- io sono il più grande («i alza), . si /TI /-. . .éiI';,iiìT^* 

Leo. Diamine ! ' ^ ' ^^ . '"\ ' ' • . • • ' 

Tane. Era stanco di fare conìiiiuamenle il giro del regno 
di Monaco, die percorrevo tutte le mattine prima della 
' mia colezione, per mettermi in appetito, e nii venne 
ad un tratto la belT idea di fare invece il giro dell' Eu- 
ropa per cambiare un poco. A prima vista è più lungo,' 
in seguito più variato. Mi applicai allo studio del gran 
mondo, e naturalmente ho debutato nella moderna Atene, 
donde ci vengono i balli, l'enciclopedia. .. infine, a Pari-. 
' gi, dove mi legai in amicizia col più grazioso cavaliere 

• che io mi abbia conosciuto. ,..>^, -^ttà^n . mr^- 
Leo, Ed ora venite? ^i»voò •"»fi^> . .ùrj-r, ì/ ofi > «NiM^T^fe 
Tane. Da Parigi stesso, da quel Parigi che ho preso in 

odio .... in orrore ; in cui non^mcllcrò più piede ili 
• tutto il tempo di mia vita. ^ 
Leo, (ridendo) Oh ! E perchè t ! c?ir . 

Tane. Perchè ? perchè ? (sotlovoce) Sono stato burlato , 

caro mio. ■ ^" ' ' • 51 ìt •^•v • 

Leo. Oh diamine, burlato? .../r^vj; .-i, j .ì ij.^uò ..: 
Tane. Burlato come un vero pulcinella. Voi sapete che 
Fior, rfram.. Voi. //, an. HI. 14 

# 
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48 IL CAPITANO CARLOTTA 

io mi era affii»li;ilo ad una banda di callivi so5«'elli di 
;cui voi eravate il capo. Nffl facevamo delle bamhoociato. 
veramente indegne, ali, ali! [ridendo, poi diveneiìdo 
^ serio) Quando ci penso divento furibondo, v^^'^^n'-v 
Leo. Per la burla che vi venne falla? . > . 0 
Tane. Appunto. Figuratevi una conquista deliziosa , par- 
ticolare, che io feci al ballo dell' Opera. Era di una fi-' 
gura , di una taglia.... ah 1... aveva un braccio poi .... 

un braccio indescrivibile ...^ Finalmente mi riesce di . 

HI condurre a cenare in ima trattoria di bon ton la mia 
•^graziosa colombella, dove ha uìangialo e bevuto. ..é;if»j • 
Leo. Come un uccello? Irì^ mm : irfiMd Vrm ^f%ffi(v> «fa ,ft 
Tane. Come un dragone, francese. Nuli' ostante questo 
if;appetito soldatesco, io voglio fiirlc il grazioso, «Ila mi 
«ircspinge, io vacillo,. quarilunqiie sia il |)iù forte dc'mioi 
otto fratelli. Allora, quasi sdegnato, replico le smor- 
fie; ina si difende pili vigorosamente, talché cado sopra 
o un piallo di roba calda , che mi-brucia;w4ut8 f-V^ . ^jy^ 
Leo* Povero diavolo! T 
T'inc. Per cui madamigella prende il destro, e si slancia 
-•dalla finestra gettandomi il suo vestito sopra la testai 
Leo* Il suo vestito? > • ' - 

' -'Tane. Fra un uomo quel maladelto !.,. La madamigella era 
; .t'un madamigello grande c grosso. iii/ii»fc ;. ;!,n •/ .«rrjiuif!, 
Leo, (ridendo) Ah, ah, ah! ' ì 'itna^^t^Yf W /jìff<*f- 
Tane. Voi ridete? ah! ridete come fece ella? .''5'', cioè 
lui... come 1 camerieri ideila trattoria.... come tulle le 
genti che vi erano.... eccello ujc, me. che aveva potuto 
credere che.,., oh che bestiai *\ 

Tane. Come?... ^ . , ^ ^- . 

eo. La è graziosa la cosa. ' ' 

Tane. Non potendo vendicarmi sopra madamigella , vaio 
a dire sopra madamigello, me la presi con uno de'miei 
buuni amici che mi aveva tirato neil' inganno, e mi 
battei seco lui. Non ho voluto sentire nò ragione nò 
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pietà, ed io V ho .... ed egli mi ha ferito .... Jd ehe hà 
fatto ridere di nuovo tutti \ circostanti • . • . alP infuori • 
già s'intende, di m^, 

Leo. Per cui io sèommeClo «be «oì dalestiAe tijCté^le po* 
vere donnef'dl -Parigi. * ' * ' ^ 

Tane. Dite pure le donne di tulli i paesi..., la mia rab-' 
bia ablìraccia tulio li. dobo. Sì^ io esedro le .femmine 
in generale.... ma^ie amo in daliag^ « - •.' ' 

Leo. Eppure M par di yedere ehe'rieuHè ddlle* bMMi 
belle Portoghesi. farà uscire il furioso Achille daìla sua 
tenda. " ' 

t^fie* Bi^He VMrè <n»rUigbea[ ? • . . Per bacco i Cste na«* 
8co|idooo 41. loro Volto sotta, certe maschere •••• 141 irò* 
^{ra Lis'bóna da questo lato offre T aspettò d' oh telilo 
mascherato .... e dal canto mio uuind' innanzi non ere* 
derd pià ohe ai ?isi ^scopeiti. f> 

£eo. Comè? ; ^ ' * * ^ ' / 

Tane. Voi mi eonoscele , caro amico , e nèssuno megtfo* 

' di voi può sapere se gentilqomo di Monaco sia stato 

' acceso d amore più di me. Vivà il cielo! lo non capisco 

come eerte persone a' iolìamorino a poco a poco, lo a 

prima .visla m* iofiammo aubito , e mandando un'eacla* 

mazione ah! ohi eh! do indietro uo passo, due, tre» 

a seconda delle circostanze^ e sono preso al laccio* 

Leo. (ridendo) £ poi t 
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(.JCariolta e detti. 



Cairi, (con fojfiioy Mìo caro aoHÓeo^ ecco la jieliaioiia 
Temè^ {vedenàela) Ah\ 

% 
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[H e IL CAPITANO CARLOTTA 

Leo.{c.g.) Eccovi preso. "> h*^ ...» odjl . i . * • 
Tane. Già. ìì i,! • 

Cari, (ridendo) Ah , ah , ah ! 

Leo. Avete mai veduto madama? .. . i . . , ' 

Tane. Mai. (a Carlotta con enfasi) Ah madamigella! 
Cari, (con enfasi) Ah signore! V ^ «t» .^. 
- Tane, (piano a Leone) E veramente madamigella? 
Leo, (piano) Sicuramente. 'Ci^m 
Tane. (Ne siete certo?) i!) lyq/ir. . • 

Leo, (Certissimo).^-..:-.") lì T^'^g^j li-^if^iaor* 
7onc. (Allora si potrebbe....) ' - * 
Leo. (Rapirla,?,, Oh sì. Fareste un gran piacere a ici ed 

'•u^ me). IO ..oJioa Qiio7 cai) , . . - 

Tane, (Davvero?) *: (;^^^|;. «b, . . • 

Leo. (Parola d'onore), . o* ' '» >. ' 
Tana. (Delio e fatto), {vivaìnente) Ah madamigella! (Le 

si può dire ^nadamigclla senza scrupolo ?) 
Leo. (Ilo dotto di sì). j. r-s/) .i^'ìÀminr, r-. . 
Tane. Dumjue , niadaiui^jcHa , voi vedete a' vostri piedi 
^ prosternalo un gentiluomo '* yi 

■ ■ ■ 

fi' 1*, * ,' ' ' 
_ SCENA X. Mé'ltio* ..■ 

« • 

• ». . ' • 

Giovanni e detti. 



Gioì), {sottovoce e in fretta a Leone) Madama la con« 
tessa, . " ' 

Tane. Ohimè! (si alza) "~ 

Leo. Scusate, mio caro Tancredi.... ma una persona che 
io aspettava.... 

Tane. Ed io pure sono atteso dal primo ministro cui so- 
no raccomandalo. Egli deve presentarmi alla riigina. 
Addio. Sbrigalo che, sia, ritornerò. Mia cara, io mi lu- 
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Slogo di riUMttrlr qiii. iVi^éhiedm te ignitài H hp^i h 
rnh eorte e^tflSiÉiimflrvf..;. al piacere di rivedervi* '^'^ 
{Nel partire MUnconlra colla contessa, fa un^eselamaxtone^' 
fa un passo indietro , saluta ed espe^ Leone va a prmi^ 
Api eqaiewa 6 Kiniri^^^^ 1 .h^, 
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SCENA XI. 

4 • • f • 

' ' • ' ► . ' 

tid Oonteflia «dauh 



Cont. (Una donna!) {rÌ0^emuU0).Ahl iM^m'iiigatìlio, 
sé U sooBOaàiiila efie era akte^« r 

Leo. (Mita mniaaia) (Avete ricevuto^ ma^tarna, una iiiia« 
lettera?) ' ; ' 

Cont. (É appunto per ciò che ve^go da voi). . 

Uo. (Quanta bontà 1) Ho l'oAbre di ^reaenlafivi mèda- 

migclfa Gariotla' Glapier. / ' . ^ 
Carl/{Ci siamo ai complimenti). ' 

Uo. (a Carlotta) Q\^e»i9i signora è madama la eoQtessa di 

Bellaflor. • v^' ^ 

£'ar/. (Chi è costai?) 

Lfth (Una'daiba che mi protegge). 

CarL {Ab, ah , ho capito). ^• 

Cont. (tt ^.eone) (Digrazialo I Ora comprendo tolto. Quale 

pericolo vi minacciai) ' 
£eo. (Ma la vedete I) ^ ' 'Vi 
Conf- Madamigella t {$alulando$i h due donne) ' 
Cof'r. Madama 1 ( Coni' è vestila male ! ) 
Leo. Permettete, conlessa, che abbia Tonore di raéebmÉil- 

darvi paryeohiraietote maniamlgélN' Cariòtta €hpt^ .... 

ma delle èélebrftl, di Versailles e di Parigi , che ebbi 

r onore di conoscere altre volte . • ^ - 
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Cari* (fa««»«*<> riverenze) Ohi V Qoore .... 

|^o« (ulta Winwa) (E di cuifellaftpo «he mi shftraaaiate 
più pwsto>» > . ' - . 

Cari. (Diavolo, parlano-* ^Wfovoce).^ \ • *, 

Con(. Madamigella Carlotta viene a stabilir»! LMbmm 
per operare uiia rivoluzione nel regno delle mode. 

Isò. (Ma eonteua) Desidero eh' cU% parla sul mo- 
mcDlo ). ■ ' ^ 

Cari, (Che mai diranno sottovoee?) - 

CpnL Sarei troppo fortunata di potermi prestare per ma- 
damigella Claprer. Anal. aenon le rincresce, desidero 
di essere la prima dama della Corte che siaabbigliaU 
dalle sue mani. (a. Lcoire) (Nife temete -che sHireto ser- 
vite^.. Anzi, a tal uopo, condurrò meco fin 'd* òggi Hum* 

. damigella nel mio caa^Uo alcune leghe distante da Li-, 
rimoè. (BWràa -di émi sarà- aocTie in carrozaa). 

Cari. {E seguilanfc a parlapsi air orecchio)!. 

Leo. Quanti ringraziamenti vi devo, mimiMf ponlesdÉl 

CorL ( Qoi VèLSoUo qualche mistero).- ' > 

Cimt. Oìinqueda fui a mezz'on».^^» 



SCENA XII. 



GoDle dt Dellafloc/fk fieHj^ : 

■ - • 



£f{. {di denteo) Vi dico che ella è qui. • . . 

1^0. 11 conici „ ' ' \ . • 

Coni. Mio marito l, {n m0^^^la^/nl^f^9e^era). 

C^r/. ( da, a^ m^iiindosi la* a^ou^o.)» EcKSOiiii. ^Oflt^SM 

aacl^' io^ mentre tutte le maschere sono eguaU*. ,\ 
BeZ. (c/a/ m«i5^)JBJUJqao; d^^^ . . 

1^0. E 4&heT Vneora in nome d^te-M^wa? 
Sri. Gib che vengo a dirvi io sao nome.*.. ^N^^ P'^ 
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ma due; due nello slesso tempo!) (talista le due «iim» ^ 
tic) (Decisamcnlc non eri un altro 'veslUó, onhiilra 
donna !) * 

Cari. ( Saluta pure fino a doipani ). / 
* lèo. Dunque , signor conte? 

Bel. Mio caro, voi siete un felicissioìo mortale. 

Cari. Aht \ ' 

ConL Ah! . 

Bel. (Ali! non v^è'piùj(}i4t>bio; sono le stesse.... parlano 
. * n medesimo linguagii;io). * . " 

Leo. Quando vi dogncroto , sii^nor canle , di dtrmi 
^c;/. Perdonale... eccomi di fallo. Signor di Villarcy, vo- 
^ Icndo sua*'maeslà rirompciisare i.v.ostRÌ leali servigi* 
mi ha incaricato di farvi conoscere clic. t! ha nomi*' 
nato marchi'sc di* Santa^Croce.. , - 
Leo. Possibile ! " * • 

Cari. (Oh, vedi ! ècc^lo marchese), {piano a Leone pren^ 

dendogli la mono) Ve. ne faccio I miei coinplimenli 
. «brrcconcello ! . ' *- . - • . ^ . 
Leo. (Silenzio). 

Del. Ecco dove guida la bontà delie signore ! Signor di 
Villarcy,. i- ministri si trovano tuttavia presso la re- 
gma^ Vado a Éare lì rapporto della mia missione. 

Leo, Vi prego di presentare alla regina i miei omaggi ed 
i miei ringraziamenti per i tanti favori che si degna * 
compartirmi» 

BeL II fatto si^è, che contlnuamlo così, se non vi si far- i 
ma, ti soverchiate lutti. (Ed io m* incarico di farlo)» 

Madame, ho l'onoro.... (E frii cinciue minuti....) 
* Goni, (a Carlptta) Quanto prima arriverà sotto questa fi- 
nestra una carrozza di (piazza» nella quale vi attenderò. 

Visalirelet 

Leo. {che si sarà avvicinato) Senza dubbio* 

Cari. { Potete contarvi ). * . * '* ' 

Coni. (Quanto prima). 

Bel. {sulla portu) Vedili.? 
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14 IL CAPITANO CABLOTTA 

Leo. Vi seguo. 
(Lt/one »camHai9§m d' inuUiqmtOt eolla eonlena, the è per 

Cari. ( che avrà veduto ; da $è ) Ti «ho veduto. Va pure 

che ti ho veduto, [si leva la maschera credendosi 
sola ) ' . • ' . . . 

BeL {vedendola) Ah \ * : .\ 

Con*, {f armandosi): k\ì t ^" - *, V \^ • 

Cari, {mettendoci la f)[iasjùhBra) Ahi ' . 

Leo. Che significa ciò? *' ^ * • ' ^ 

Uel, (da sè dal serio passando al bernesco) No , non è 
dessa ^ noi> ^ mia moglie^ ^ * ^ 

[BeL-esee non Leone- ehiudenio la porta. La- contessa esco 
dalia iegrela)» • • . • 

Cor/, (scuotendo la porta) Ali. è impossibile. Essa è 
chiusa. Qui sotto vi è qualche- arcano. Eh , ma io non 

. ini lascerò prendere a gabbo,, co me queilo sciocco di 
maritò, che ha tutta la Asonòioia di essere sembra 
che i mariti siano eguali Ifi tutte le partf del mondo.... 
ma ciò non mi riguarda. Quello che preme si è, che 
devo avere più spirito ài questo Portog,hese dalla vj» 
sta corta. Oh mia cara i ho penetrate le. vostre ape* 
ranse, lio eonóseiulo i progetti vostri tanto meglio 1 
Ecco la Francia in guerra col Portogallo I 

SCENA xm. ' 



• I 

• ' . Tancredi e detta. . 

Tane. Ohi ella è apcora quii \ . 
CarL II gentiluomo di* H oni^so. 

Tane. Siete sola? (Wi provo). Madama, o madamigella, 
voi vedete ai vostri piedi un gentiloomo.o. 
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CarL Caro mio , voi ripetete sempre la medesima frase. 

Tane. Se avrete pazienza, aggiungerò qualche altra cosa.... 
ma sono di natura tale^ che alla prima vista m' accendo 
d* amore •••• , < 

Cori. Cospetto ... voi non perdete tempo. 

Tane: Ciò signiiica chp in vedendovi .... ( lenta abbrac» 
ciarla) . ^ ' * 

CarL (dandogli una,$pinia) 6h no^, mio earo. 

Tane^ {irn^hàUanip) Son e*è il piatto ealdo di Bangi. 

CarL Mi maraviglio che osiate, senza riguardo all'a- 
mico *• • 
• Tanc^ A questo ho già previsto. Domandai a I<eon^ s^ 
• aveva quàlclie teodenta per voi. 

CarL Ed egli vi rispose ?..• , 

Tane, Il Se la rapirete » farete piacere ajei ed anche 
a me n. " . 

CairL iAh scelleroto). A^coltàtemi, geoliluamo di Hooaefl^ 

Tcmr. Tancredi dei .Bambinelli. 

CarL Ascoitatemi. Delle forti ragioni m' impediscono di 
incoraggiare ja vostra fiamma apertamente. Supponete 
che io appartenga ad una illualffe, famiglia..^ 

Tane, (con givja) Ah ! . . " , 

CarL Gentiluomo di Monaco, avete cuore? 

Tane» Se ho del .... 

CarL Allora seguite il consiglio del vostro umicQ •••• ra* 

pitemi. . S * . 

Tane, lo vi rapisco. 

CurL Ascoltate, gentiluomo di Monaco. . 

Tane» Tancredi dei Bambinelli. 

CarL Ben tosto, sotto questa finestra, voi vedrete una ear- 
. rossa da piazsa. Vi attenderà una donna. Quella don- 
na sarò io. Direte al cocchiere di partir cubito a gran 
galoppo.... 

Tane» lo corro, {per parlire) ^ 
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SCEiNA XIV. 



' ' Leone $ del^^^ ' * ' - • 

■tea. {di itntro) Seguitemi jpier un ìnomentó.' ■ 
Coti: Leone f 

Tane. Presto , cara mia. * ' * * * - 

CarL Seguitemi. Prendcta quei velo, (gliela mostra ^uUa 

sedia) ' . ^ . 
TVifip. SaWto. [lo prende e lo hacià) 
.[CarlttHà (it>rd finto di uscire e $ì farà nàseottà Motto la 

tenda della finestra ). * • 

teo. {fuori) Npii sono in casa per alcuno,... (a Tanc^) Oh 

ancora qui? ' ' ^ . 

Tanr. Zitto, Émieo mio» un aSlnre pressaftitssioiór.... lA se^' 

guo,... fa Vagisco,*.,' ma 55HI0. {esce) 
Leo, {alla porta) Veramente? buona fortuna! 
Cari. (Grazie , mio caro). • • 

Leo. À maravigliài S ella per avventum fogpì)S« dalle 

mani della contessa, ecco Tancredi cKcMne dbimsc * 

barasea dt.fàftto. * * - ' 

Car/. (Ah birbante h r . ^ ' . ^ 

•* 

. r • 

f ■ 

*» » , * • 
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m 

SGENA XV. 

* * C 

• > -> 

\ 

* ^ > ft * 

• « * * * 

> " ' * 6toV8iMÌ ; «A Paggio , e deill. 
(Giovanni col Paggio porla una tavola iMani^ia)» 

'£§9* .(Pretentemente posso rfeetere l^bèlhi di i^nifes* 
Dotif , senza timore. Due coperti, una cena misteriosa, 
la cosa è inalante l) (a Gioiy.) Gliitfdl .tutte le porte , e 
soprattutto fa buona ^oar^ia. Là* carrozza è aliibasag^'T 

Gìm?. £ già Sparlila. • '''' ^ 

Leo. Bravo! {Giov.esce) È Carlotta che si rapisce, (chiude 
la cofTtune a chiavistello) 

Cari, (sarà w%data a tavola e venu da berf) Alla salute 
del reggimento di Pìccardia 1 ' • , v 

Leo. (con spat)0fifo) Giusto deMI 

Cari, Sono a tavola^ / » , * . 

Leo. {da sè guardando la porla segreta) Sono perduto! 
Cari, Ma guacdate quanta aUeiwione) Du0 caperti come 

allorquando eravamo a Parigi. 'Bt vede Ae tu coniavi 

aoprfi di me» kàkù», a lavala, m«ireheB6^ {gii getta 

saìvìcfta) Alla tua salute 1 (beve) 
Leo. (Ah ! ini. è sembrato di udire 
Cori. Qttéslo vino è atupcodo. .Come ai drfiaia ? 
Lio, lklia^<eaiia amhcar TatleflMSy te ne pttlgQ* • 
Cari. Il nome di questo vino? * • 

Leo. Malvasia ... ma vattene. ' » * • - 

CarL Aspetti forse qualcuno f 
Leo, £bbene • • • • è ncecssarìo che te lo confessi • : • 

aspetto. • . . ' 
Cari, Uno donna ? 



CAPITANO CAttLOTTA 

Leo. Potrebbe ancbe darsi. 

Cari Meglio I Così snretno in due. Oh come vogliamo 
di pTccardial"''''* ""^ ^''^ ^^'SSÌMo 

Leo. Per carità, taci; nejnmeno una parola sul passato. 

Lari. Tu 1 hai dimenticato, ingrato?... Quando io era 

. lieta per averti ritrovato, tu mi chiudi il tuo cuore. E 
per sbarazzarti da me, vuoi farmi trascinare altrove col 
mozzo di una gran dama? • i, > ' ^ 

f.eo. Ti assicuro, Carlotta.... • ^ 

Cari. Ah. questo è insoffribile! Ma tu" non godrai della 

.. tua trama. Io resto qui, in casa tua, ia conseguenz» ii» 
• ,1- casa mia.»,.',- .w. , , n' , ■- . , ' ' . 

Leo. (levando la lavala) Che pensi mai?. io aspetto una 
' ' ffraii dama. « 

Cari. Se ella è una gran dama, Jo sono Carlotta Clapier, 

iii C tu mi hai nobilitata, «..rn • . 

Leo. Se vi andasse di mezzo la tua libertà, la mia.... 

CarL Basta. La tua contessa sarebbe capace .... » 

Leo. Si tratta altro che di Iei.... '»j4 ,i, . . * -, 

Car/, Ne hai ancora un'altra? ^ir^ 'f 

Leo. Se ella ti sorprendesse qui, tu saresti chiusa per 
Hutto II resto de* tuoi giorni a San Benito. 

Cari. Cos* è questo San Benito? ; . . 

Leo. La Bastiglia di Lisbona. ;»l i; onu.^ , - :. . 

Cari. Allora era necessario dirlo subito. Alle corte, va- 
glio saper tutto. ff^'-x\\ »".,?frt V 

Leo. Tu lo vuoi? sia così. La mia sorte è iielle lue ma: 
ni. Sappi dunque.... Zitto, odo dei passi affrettati...; 
Mio Dio ... . per dove farti fuggire ? . . . dove uascon. 
derti?... • . • . . 

Cari, (a ministra) lo entro qui. {esce). : ^ 
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SGENA XVI. - • 

-Isabella e LeonCé ^ ; * 

» • 

M 9 

* 

( ilaf/a iegreta , agilatay guardandoti attorno ) Che 
fale voi là a quella porta, mio amico?* . * 

f^eo, {turbato) Io stava per chiudere quel chiavistello. 

/«nò/ £. perchè dirmi ciò .d'gn'aria cosi .torbida.... 'eoo 

• 'Urta voce tanto coimnossa ì - * 

Leo. Non è nulla , te io giuro, {da $è guardando a $inù 
sìra) Ella è Ih t ' • ' ' * ' • 

l»ab. Ascolta» Leone. Siccome iò non so fìngere, non so 
dissimulare , cosi conviene che i 4niei dubbj^ i miei so* 
spetti st sfoghnìo , aftrlfitefiti mi opprimerebbero. 

Leo. In verilà, Isabella, io non li comprendo. ' 

hai}. Non mi comprendi , no?... Infine si parianti si ac^ 
cosa. 

£éo. £ di che f i 

hab. Conviene che tu ti giustifichi. 
Leo, Ma giustificarmi diche? 

/ia6. X^i un' infame accusa, di uri tradimento. Ha dimani 
cma 'Votti^-ebe ciò è falso •.che quel conte di Bellaflor 
ha ral$ntito. 

Leo, Il conte.? ' ' 

ifaò. Ah ! tu impallidisci ? 

(a!o* Cd è forse da prestar iede ad un la) uomo? 

i«*i5. Comprendo ciò ebe vuoi dire. So ch*egU ha con* 
tro te dell invidia , che ti considera come un rivale a' 
miei favori , alla mia grazia .... ma rispondimi però : 
nel parlarmi a tuo danno, sspeva egli che un segret<^ 
legame ci unisce f Gmicvà di aDeendere la face detki 
gelosia nel cuore della regina , raccontandonii| come si 
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era inooiilratioi qui in toa casa con una.*.. Ha egli detto 

li vero, o ha egli monllto? 
Leo, (Ciclo! E non vi è aiira uscii» in quella stanza!) 
) hab. Ahi. Leone , di' che quell'uopo ha mentito. Ecco - 
• qoanto^oglio sapere; ecco quanto saprò ad ogni costo» 

Signore dì ViHarcy, aprile quella porta. 
Leo, (Dio! ) Ebbene.... aprirò ...4 ma i vostri sospetti mi 

feriscono^ crudelmente. £ che direste voi, se infatti tro« 

v^sl^ djonna io easa mia f . ^ * 

Isah, Uoa donna 1 \ v 

Leo. Creder^^sli lu, Isabella, die T uomo che t' ama^ cha 
è da te rialzato» abbj^ potuto obbllar tuitp in un isUn* - 
te? Voi credereate, o madama» ebe uo uffimle iJ)e la * 

. .\yo5tra.>*^ai manovsi degnò d* Innalzare sino a v.p»» che ' 
un semplice nffiziale che la regina nonjinò suo ma- 
rito . . . . ( forte) avrebbe Uadito^vilmente la spa fode 
di genliiuomà? ; ' » ' 

Itab. SjgQore , Aaeoi;a una . voJjUi » aprite qiieUa porta» 

Leo, Vostra maestà lo comanda ? Ebbene, sia. 

BM» {di dentro) Questa, è un' infamia. ^ /«a6. melte ja 
maschera ) . 

SCENA XVll. ' ' -"'y ' 

Bellaflor e dettr. 

r * • 

Bei. Questi^ è ùn'itidegmtà. Signor Paride oariasimor^eà» 
.'detei a Menelao sua niiogUe...* Rendetemi mia moglie | 

signor Leone, mia moglie, ch^ voi mi avete rapito. 
Istìb, Che sento I 

Bel, Ah è dessa! {per lewle la maschera) 
isaÌK {tewndoéi te nmett^ra) fifcbene ? 
. BeL La regina I 
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hab. Cbe Cfosa succede dunque qui, o stgoori^ Spie* 

Bei. { La - rogtn» qttk Olii mai I' »)mhbe dsttot ) . 

fsvb. Ma parlate dunque! • • 

Beh Perdono, maestà, io non sapeva.... se avessi potuto 

immoginarmi.... mi-sayei.iien guardato..... di diftlurbttre*^.. 

Ecco qui.... fu vieduta- una veltura di- plasma I9 cr6^ ^ - 

•idf icft- la oonlessa mia mog|fe..«. 
/ittò. ( La contessa ò forse nascosta là dentc^j.)* Signor 

conte, vi iropèugo di aprire ,queUa porta» . . * 



• ♦ 



i : : 



SCEiNA XVIU. 



Cér/. Siguoc Ài yìUarcy , 'gono iil mostri orriiiii. Ibdamkt, 

perdono, se prima.... 
Leo. (Carlotta!) * « - * 

hàb. (TJu»temo!) ! ^ 

Bel. (.Che. vuoi f^ir ciò ?) 
Catióiyiì mi «inke ordioafd^di^aspettare, ma lo strepilo 

t'ho intesi .... • ' 
Isab» Signure, obi siete voi? 

\Gfirl. U#f{iovÌQe j^iale, ohe il signor di Viilarcy.si de* 
gna di proteggere... a cui ha promesso.... 

Leo, Di nnimellt^rlo nella compagnia dei paggi ufficiali J 
se vostra maestà Io permette. 

Cari. Vostra maestà. Ali perdonatecelo non sapeva.... (in 
^iiioccAlo) 

Leo. Maestà , permettete che vi presenti il signor Giic» 

di Saint-Perez, 
/ittò. Ah il nipote deli; aiumiraglio* 
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Bel, (Quel cattivo mobile che sì aspetlafa dal Brasile). 

Leo. Non voleva far vedere quel nuovo iDniiforaié ad al- 
cuno, finché non ^O^fite'si^ liiitibr^ta pompai^ 
gnia da'paggì. {piano ad Isabella) Comprendi ora per- 
chè io esitava ad aprire quella porta? Ah io aveva cre- 
duto di meritare da te più confidenza. ; 

Cari. (»lrttt9«ii{fò 1^ Ti 

ho salvato. • " *^ ; -f?- l ' 
Jsah, Signor di Bellaflor, il. signor Giles Percy fa d'ora 

in poi parte deUa iioatra comgiagaia de* paggi , e/^ 

partìcolariDènte iddétl^ 
Cor/. (Ch« diavolo I) Maestà .... questo onoie.... 
Leo. ( Taci).-' ' / 

Cari. Ma io vorrei ritornare al mio paese 
/jaò. Voi. resterete qui^ l'abbiamo promesso a ▼ostro'iio*'^ 
Bel. Ma chi ha dunque rapito mia moglie? 
Jsah. (a Bellaflor) In quanto a voi , non vi perdoneremo 

giammai. 

fifì^. (JNon ci mancava altro. Perdere, la grMsia della re* 
gina e mia moglie nello stessd tempii Oh io nim so in 
che mondo mi sia ). 
Jsab. Signori^ vi altendiamo al mio palazzo. Conto di Bel'» 

laflor; accompagnateci. . . 

Bel. ,Ma sM cercherà uria mo{^!.(e<ca con hàb.) 
Leo. Ora tu sei un uomo, e lo sei per sempre, {esce) 
Cari. Un uomo per sempre! Eh almeno ci ho guadagnato 
* qualclie coaa. ' 

0ìSf usLt* atto 'phìmo. 
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SMa riooanieiite anwobigliata oel palaiso. della regina. 



SCENA PRIMA. 



Isabella, Carlotta i BeUaflor, Leone e la Contèssa. 



Cari, (Com'è afflitto quel povero conte! Non può dinien- . 
ticare che sua moglie è stata poche ore rapita). 

hàbt Cbe .avete, aiguor conle ?. siete molto serio. Sareste 
forse geloso? , ., 

Bel. Non ne ho mfotivi , o maestà. (Farsi rapire, e poi al 
suo ritorno raccontarmi che fu uno sbaglio.... Bello sba- 
glio.... che durò due ore.... Ma chi, fu il rapitore? Ou* 
bile di tulli ; e così non lo saprò mai ), 

Isoh. Ebbene, signor GUes Pcreft? 

Cari. ( Giles Perez In luogo di Carlotta Qapler, non 
posso assuefarinici ). 

Uah. Ieri voi tentaste di disertare dui servigio. Ciò è faoi"> 
to mal fatto. Prendeste la fug^i Oforse con rintemuo^a 
di non ritornare più. 

Cari. Egli è che vorrei ritornare in Fran .... 

F,lor.,^r(nm., VoL it^ an. III. , . 
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Leo. Al Brasile.... che egli ama tanto. 

CarL Al BrasHc, clie amo tanto. 

Uùb* No, yoi davetiy aspettar* tostro zio 1* ainmiraglf9r 
clic verrà fra poco. ( sorpresa generale ) Egli si Ugna 
assai della vostra condoUa; di certi disordini che io 
voglio. i|;norare.... Sembra che voi abbandoniate spesso 
il palazzo...^, e poi quella Caociuila sedotta.... 

Car/. Uoa (aoeiuUa 8edotta.M. • 

Leo, (tossisce), • - ^ 

Cari. (Gliene fo i miei complimenti). 

BeL Forse è questo il motivo che di sera non si può ma) 
penetrare neU' appartamento dei signor Giles Perez. ' 

ì$ùb. Signor eonte {imponendogli silenzio). Tuttavia ho 
fallo a vostro zio una promessa, che manterrò. Al suo 
arrivo egli vi troverà capitano. 

Lto. ì ' . 

Cent. > Capitano t 
BeL ) ^ 

Cari. Maestà! (Capitano f puh!) 

^DeL Capitano 1 Un ragazzo che non ha ancora un pela 

sul mento. ' 
Coni, [piano Leone) Sua ftiacstà vi aspetta fra un* ora 

a( padiglione d* Isabella, oir'eHa si recherà a cavalfo 

seguita da un solo ufficiale. 
Isah, Conlessa, ho ricevuto avviso che quanto prima ri- 
ceverò diversi oggetti d'ultima moda, venuti da Parigi. 

Dev'esbcre l'ora della mia passeggiata. Signor capitano^ 

voi mi accompagnerete a cavallo. 
CarL A cavallo, io? (StSontf tossHce) %n\b ai rostrt 
' dinr , ma a cavallo .... » . 

Leo. {tossisce), . 
';^ia6. Siguorei voi mi sembrate raffreddala. ' : - 
'bù: Haeslà, un poco , ma' passerà. 
Isab. Sìgtiori , vi saluto, {esce eolia eonteisa) 
Cari. Ehi dico , signora conlcssa .... ' ' ' 

Bel. Che ? (Oh vedete un pi/ , vo/rcbbe insidiarmi anche 

questo sbaihatello). (esce) 
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Cari. Oh insomma ! Questo giuoco durerà ancora mollo ? . 

Leo. Di che mai li lamcnli tu? eccoti capitano. 

Cari. Sì ; il capitano Carlotta ; è una cosa graziosa. 
'Leo. Vedi come sei avanzala presto? Chi sa? forse fra 
^' qualche anno sarai.... *• " ' • - " . .. t.: 

• Cari. Da qui o qualche anno? Sono otto giorni che diira 
questo scherzo , ed io ne ho diggià ahhastanza. Dentro 
■ a queSl' uniforme io scoppio ; io mi sento addosso ima 

' -certa oppressione.... Aver passata la mia gioventù a 
far sottane per gli altri , e non potermene più servire 
'^* pcr me. Ti dico che ne ho ahhastanza e che non vo- 
^^'^ glio più saperne. 

"^Leo. Che vuoi tu farci? ! . v 

'Cari. Che voglio farci? Rientrare ne' miei abilié ' • , 
Leo, Ma se la regina scopre clie io l'ho così ingannata, 

10 perdo il mio avvenire, non renderà mai più palese 

11 mio matrimonio, e tu sarai chiusa a San Benito. 
' Cari. Mamma mia! Ehhcne, io fuggirò. •» ' 
'Leo. É impossibile. i\on hai inteso che sei sorvegliata? 

Cari, Ma dunque sarò condannata perpetuamente ad esser 
uomo. Ma si può dare sventura maggiore? 

Leo. Vorrei un po* sapere di che li lagni. Vediamo. Tu 
godi il favore della regina. . 'Ti:»".:;» 

Cari. Eh dimmi , non ne sei geloso? Una confidenza che 
mi onora assai, e che non tradirò, te lo giuro in pa- 
rola d' onore. 

Leo. Tu sei allorniata da amici, da giovinolli tuoi collc- 
ghi della compagnia. ^^ 

Cari. Sì, sì , gli ufficiali coi quali pranzo tutti i giorni, e 
che fanno certi discorsi da far drizzare i capegli, certi 
racconti da far venire la febbre. L' altra sera, quando 
il temporale ci sorprese in aperta campagna , tutto il 
corteggio reale fu costretto a dormire in una sola ca- 
panna. Ebbene, io aveva a me vicino un piccolo u(fi- 
cialelto che non mi lasciò dormire tutta la notte. Uiia 
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i-, volta, volevano ubbriacarmi , e se non resisteva, chi sa 
rome andava a finire. E quel vecchio domestico che 
tu hai posto al mio servigio, mi guarda con certi oc- 
chi !... Avresti dovuto darmi un servo cieco , e non 
uno che ci vede, giacche un giorno o l'altro scoprirà 
tutto. E gli onori che mi vengono atiribuiti per riflesso 
del nipote dell' anmiiraglio ? Quel seduttore di fanciul- 

„;;lc l Che sono poi io. lo sedurre Janciullcl Vedete un 
po' come il mondo si è cangialo. Sono le donne adesso 
che seducono le donne. ^ ^; ^^r^ . . 

Lfio» A proposilo del nipote dell' ammiraglio, ra' è forza 
porre ih opera ogni mezzo per tenerlo lontano da que- 
sto palazzo , come fo col mio amico Tancredi dopo la 

• sua avventura, i.n» : oHw* ^ 

Cnrl, Chi? Monaco? w ,» 

Leo. Il più pericoloso di tulli , il spio che li^possa ri- 

.cotioscere. . , ^ 

Cnrl. Vedi quanti sacrifici. Egli si era innamorato di me. 
Tu non puoi sposarmi, e mi togli un marito nobile^ ric- 
co, e quel che è più, sciocco. 
Leo, E perchè gli hai fatto rapire la contessa? 
CnrL Ed hai ancora l'ardire di chiedermelo? Mostro 1 
Non farmi parlare , altrimenti ti canto un' aria che ti 
farà rintronare le , orecchie , signor marito dplla re^ 
gina. 



SCENA 11. 



Un Servo e delti. 



Servo Sua maestà aspella il signor capitano per parti- 
le, {esce) 



ATTO SBCOITDO. ' S7 

CarL Capitano, c con chi parla ? Ab sì. è vero, con me. 
Lev, Presto, a cavaHo. 

CarL A cavallo. Bel divertimento i Basta , 600 a questa' 
sera mi presterò a tutti» per esserti iitlfe , ma bad» di 
trovare qualche 'espediente, perchè allóra la • bomba 
scoppia, {per andare) * ' ' • . 



SCENA m. 

* 



Tancredi e detto. 

Tane, {vedendo CarL Ah ! madamigella. 
CarL Signore, voi impazzile, (esce) 
Leo. Voi qui? che cosa vi conduce in questo palazzo? 
Tane. È dessa. 
Leo. Chi dassal 
Tane, Quello ! 
Leo, Ch'i quello? 
, Teme. Quel signore^ qnelia $igoora»M^ 
Leo, {ridendo) Ma di grazia , spiegatevi. 
Tane. Quel signore ^he è partito poc'anzi, è la mia beila 
incognita. 

Leo, Ah l ah! la vostra incognita, il signor Giles Perez, 
uffiziale della guardia della regina. Questa è beila. Ab, 
ah, ahi 

Tane, ( ridendo esso pure ) Ah , ah ! mi sarò ingannalo. 

Ma ne siete voi ben certo ? 
Leo, Certissimo, per bacco. 

Tane. De! resto si vedrà. Devo pranzare stassera eoi si* ' 

gnor Giles Perez. 
Leo, (Ciclo 1 col vero Giles Perez). 
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Tane. Mala nùa graziosa incognita ? Sapete 1>^0£« quella ' 
tale che voi mi diceste di rapire 

Leo. Ebbene ì - ' ) 

Tane, Ebbene, io la vctlo dappcrluUo. A piedi, a ca- 
vallo , in gonnella , in uniforme . • • • Finirò cui ve- 
derla anche nello specchio, e prenderò me per lei. 

Leo* E^co. ciò che potete fare di megh'o ; giacché , mio 
povero Tancredi , la vostra graziosa incognita è mollo 
lungi di qui. 

Tane. Che mi dilc mai? 

Leo* È partita per Monaco. 

Tane, Monacb? Ma a' che farvi? 

Leo, Forse per amor naturale del paese. 

Tane. Ma io sono di Monaco, e vi rilorno subito, 

Leo, E farete bene. Se veramente l' amate.... 

Tane. Ne vado pèzzo: 

Leo, E quelfa che avete rapita? 

Tane. Trovo amabile essa pure , ma .... 

Leo. Un po'di discrczioue, mio caro; essa ha un maritOji 
il Gonle di Bellaflor. 

Tane. Ah un .marito I Fategli le mie scuse , e a lei di« 
te che la trovo amabilissima • ... Ma P altra .... quel* 
la clic mi ^uggc .... che vedo dappertutto .... £ 
pure è singolare come quel giovane uffiziaie le rasso- 
miglia • • • • * * 

Leo. Dunque volete raggiungere la vostra bella a Mo« 
naco. 

Tane. Oggi mi metto in viaggio, {per andare) 
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AT90 HUIONSe. ^ 

' v SCENA IV. 



Contessa, jervo con cartoni m e delU. 

CoHf. Mi'ttele lutto su quel tavolino. Qual piacerò per la ^ 
regina, the appettava eon lenta ansi«l|L questi oggetlil 
da Parigi. ( il servo esce ) Ma non sapete che il signor 
Giics Peree.... (vedendo Tane.) Cielo! . " 

Tane. ( Ecco qiiell allra «desso ). 

Leo., Ho l' onore di prcs^atarvi il barone Tancredi dei 
Bambineilu 

Tane. Signora t 

Coni. Non ho Tenore di conoscere qnel si;;nore.. 
Tane, iNò m ho V onore di conoscere quella dama. 
£*eo. (ridendo) É giusto. 



SCENA V. 
Beliaflor e delti. 

BdL (omo im porta) Ho inteso, (entra spaventato)] Ah , 

ecco mìa moglie. 
Leo, (a T^nc) Il signor conte di Beliaflor. (a Boi.) Il 

signor t)aroac Tancredi de' Batnbiaelli. {^ambedue $ì , , 

salutano) - 

Tane. Signor conte , ìò sono mortificato ; vi chiedo mille 
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BeL Scusa? Voi mi chiedete scusa; ma di che? 
Tane. Di chef Ah, è giusto, avete ragione. 
Cont. Che vuol dire quella vostr' nria spaventata. 
Bel. E accaduto un caso stravagante..,, iniprevedulo 

La regina..** (£ chiede scusa a me). 
Leù. Ebbene, la regina?... ' 
Bel» Ha corso un gran pericolo. 
£.60. Oh cielo I Isabella. 

Bjfi. (a Tancredi) Ma di che mL chiedete scusa 7 
Céù, Sia él^t qual poricolo minacciò la regima ? 



SCENA VL 



Carlotta e detti. 



Cari. Rassicuratevi , la regina è salva. 
Leo. Salva 1 
Tttfio. Chi veggo! 
Cari. Ahi 

Leo, (a Tane.) Partile, signore, che se la regina vi trova 
qui.... ' 

Tolte. Un istaole» (a Cari.) Signora, madaroigeila..** ' 
CarfI Signore /se voi insistete , lo prendo per un'offesa. 
T'aliò ( ParcL^ehc veramente non sia lei ). 
Leo. Signore, è proibito di trattenersi negli appartamenti 

della regina. ' " * 

Tane, ^h sì, perdonale, (Eppure è cosa incredlbife}. 
BeL Ma quel giovine è pazzo. (Ma di che mi ha chiesto 

scusa?) 

Leo. Non lardiamo più oltre; andiamo incontro, a sua 
maestà. * . 
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SCENA VII. ' ' 



Isabella e delti. 



isnh. Non è nulla , sìgooru'lFa fmaggiore tà paura del 
male. Devo lutto al mio giovine salvatore, che si gua- 
dagnò dajaloroso le spalline. 4i capitano. 

Cari. Maestà» qaand^ìo vidi ìmpenDarBl il vostra divallo, 
fui troppo audace, la' eoofesso; ma èra pur forxa agire 
così..« Voi eravate svenula ; slavate per cadere .... non 
esitai un istante, mi lanciai.... vi presi nelle mie brac- 

. dai ed ebbi la fortuna di potervijl^aivAre lra&goi:tjin< 
dovi A»i padiglione delfpareo. 

Leo. Nelle vostre braccia! 

Bel. Con quella n<^ura atletica! * 
Cari, {fa per parlare), 
tea. «OS ftsce). 

Cari. Quando vostra maestà rrnvenoe r . ern V suoi piedi 
implorando perdono per l'ardire d' aver osalo toccare 
un tanto tesoro. Vi giuro, che feci quell'azione senz|oc- 

■ 

chi profani . colia massima divozione. 
hab. Voi mi salvaste . e dovrei eonlarlo per oo delitto ! 
Signor Leone di Villarcy, stendete un bono di tremila 

piastre per il mio salvatore. 
f eo. (per iscrivere) Tremila? 

/joè« Cosi voglio* Signor oonte^. fato 4islribuiro delle 
gratificazioni a lutti quelli che mi hanno seguita fin 

qui. 

Bel. Obbedisco. ( Oh Riardale 1 Quel piccolo intrigante 
guadagna tremila piastre, gode il favore della regina» 
e fra poco in^idierè tutte le donne di Corte> Ma più 
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ponsò }i queir altro , e più .... dì che mai mi chiedeva 
• scusa ? ) [esce) 

ìsah. ((jnardando i cariani) Conlessa, che è ciò? , 
Cont. Sono le galanterie die aspotlavale di Francia.^. 
Isoh. Vediamo, {si accostano al tavolo) 
Cari, {a Leone) Dimmi , qiianlo fanno tremila piastre ? 
Lfjo. (dandole la carta) Quindicimila franchi. Ma dimmi 

un po* , come va .... 
Cari, Ah ! che io V ho presa in braccio ? Non fui così 
pazza. Quando il cavallo s'impennò, io aveva più pau- 
ra di lei; passava di là un villanzone del parco, il quale 
salvò la regina senza però conoscerla. Adagiata che fu 
la regina nel padiglione del parco, io gridai a quel- 
l'uomo: u Disgrazialo, che facesti. Non sai che il toc- 
■•^'care la regina è delitto di morte! « Spaventalo da 
queste mie parole, egli fiiggì, e quando sua maestà rin- 
venne, io raccolsi i frutti della sua azione. Intanto qui 
ho guadagnato più di quanto m'avrebbero fruttato più 
anni di lavoro. " ' ^ 

\hab. Ammirate , o signori .^queste belle novità. Ecco qui 
/ una bellissima cuffia. . ^ . . . . .> 

CarL Puh \ puh! >ttn.>y; v-^-iA 

/sfi6. Non siete del mio avviso! ' of^JituO 

Cari. Si può far meglio. »'rKÌ.v»ij 4;Ì)ì!-t.»»^di 
Leo. (tossisce). ^, t.^^jr ^nn^u lY .1^0?.'^ yUist (ki 
Isab. Come? . • ' i^ ' i.l» 

Cari, Quel nastro è mal collocalo, dovrebbe pendere sul- 

Torccchio sinistro. 't^j^^,^^y^ . li/ v -jou^ir^ 
Leo. (tossisce). ^ • • • .r^' V:Mf> v.^m li,f|r^;} s^i^atq 
isab. Come? ' . .^V. , .vf^ei \ 

Cari. Quella blonda è mal disposta, senza simmetria, senza 
grazia..,»' »»w -inj^.or .ìim^ n itv 

Leo, (tossisce). ' » • • 

Cari, E sulla destra ci vorrebbero dei fiori. 

Isab. Oh bella ! Ah , ah ! Un capitano che s' intende di 
cuffie. . . . . . ^ . 



ATTO SBGOMDO. . 

C^nf. Ah . ah ! . 

Leo. (Oh ii|filaccorla!), (rjflc) Ah , ah ! 
àarL Gomc? (Àh disgraziata !) Ali:,' ab I , . . 
Jsah. Per fortuna, signor Giles Perez, che se vi sono 
4lBÌ momenlì ove parlale come una fanciulla, ve ne so- 
jiio ^ljtr^si ,4i quelli oy.^ agite coflfip un uomo..E ciò non 
;io àiniéniicherb jbinmài. Com^^ seguitemi. Signor 
Leone, chiedelé notizie dell' arrivo dell' éminiraglio. 
Signor capivano, vi saluto. ^^C5ce colla eonUtsa e 

Leone) i, ^ 
CarL Eccojnr ' uomo più elio mai. Ad ogni passo che fo 
''in^ ^i^^^P senipre più. Rare che sua mae$(4 mi ab- 
" bia lanciato una i*ert' occhiata.... In fede mìa. ja sarebbe 
bella che?. . . Ma alla più disperala ho le mie tremila 
piastre ,^,«d^se mi. serviranno. 

SCENA Vili. 



Carlotta a Taneredi» 



Tano:è T affizialetto. 
CarL Mopaco. 

Tane. È lui? è lc«i? siete voi? 

Cari. Al piacere di rivedervi, (per andare) 

Tane, Ah questa volta voi non mi fuggirete. 

CarL (Sono in /eie) Corpo 3i satanasso corpo di 

Tane, (Bestemmia troppo » dev' essera un 4tomo). Essere 
per la seconda volta il vostro zimbello , è troppo. Si- 
gnore , questo è uno spingere la cosa tropp* oltre; al 
certo siete stato voi che a Parigi mi faceste uo tiro si- 
nvle al presente. 

Cori. Che tiro vi ho fatto io ? ^ 

Tane. Voi lo sapete bene. Io che vi amava tanto, tolto 
l'altro a.spcllOy vi ho da trovar cambiata così. 
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CarL Ma come , caóibiata In un uomo ? \ ' 

Tane, lo die, se foste 'stata donna, vi avrei offerto ii 

''mio ciiore , ia mia fortuna e la mia 'mano. 
Cari, (Monaco mi sposere1}be ; V affare cangia aspetto). ' 
Tane. Si . madamigella , sì , capitano ; il diavolo mi poni 

'se so come chiamarvi. Infine, voglio soddisfazione del- 
l'insulto fattomi. ' ' 

Cari. Quale insulto? ' ^ * • 

Tane, Quello di cambiarvi in un uomo. Eccovi la sfida. 
(gli getta il guanto)' ^ ' 

SCENA. IX. . 

J 

' Btiiiaflor e deUL 



BeL Che vedo T 

Cari, {prendendo il guanto) Che vuol dir ciò? , 

Bei E un capitano domanda cbe vuoi dir ciò? Questo è 

uno schiaffo clic ricevesti. ' 
CarL Oqo schiaffo I ' 

BeL Quel guanto gittalo In viso non ha altro significato , 
e non deve finir così. Diamine, un uffiziale della guar* 
dia reale. * ' 

CarL Sicuro che non. deve, finir così. Fatelo arrestar su- 
bito. 

Bei, Arrestare? in fede mia, clic è un nuovo modo di ri- 
spondere alle ingiurie. 
CarL E che debbo f<irc t 
liei. Battervi * 

CarL Battermi ? ( Se non ha altro consigliò da darmi pub 
ben andarsene ). Ditemi , se gli chiedessi scusa ? 
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IJcL Vi pare? Sarebbe fuori d'ogni regola. Bisogna piut- 
tosto farsi ammazzare, ma osservare la ren;ola. . . .* 

Cari. (Io preferirei non osservarla questa brutta regola). 

fìcl. Ma, a proposito, aspettale un istante. Signore, voi 
mi avete chiesto scusa, e di che? . • 

/ une. Vi diro .... ; ' ... 

UcL Su, presto, spicciatevi. . *; -, ^ 

Tane, Vado nel parco , e renderò cónto a chiunque sì 
presenterà, {esce) 

Bel, ( Con tutlociò non giungo a sapere di che mi ha 
- chiesto scusa). Orsù , preparatevi a misurarvi in duello 
con quel cavaliere; io sarò vostro padrino Del resto 
poi , signorino , i vostri disordini sono giunti al colmo. 
Il ministro ha invialo alla regina un rapporto contro di 
VOI, signor Oiles Perez* , . . . ^ i 

Car/. Contro di me? . . ^ , . 

Bel. Avete osalo di ollrai^Q^iare sua maestà. ^, 

i^rl, lo , ? . . » 

BeL Osare srrivcre una lettera alla regina. Ah , signor 

Giles, non vi avrei mai creduto capace di tanto. 
lari' Wa se vi dico.... ^ - . •> ^^ 



SCENA X."' 



Leone, Carlotta e Bellaflor. 



Leo. {dì dentro) Vi dico che si batterà, (entra). 
Cori. (Che cosa avrà fallo di nuovo quel satanasso di 
Giles?) 

BeL (a Leone) (Non vi 6date, marchese, di questo giovine 
temerario) Ah Gjles, Giles. {entra dalla regina). 
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Leo. {animato) Tu me ne fai delle belle. 
Cari. Bravo ! Vieni a tempo in, mio soccorso, . ' 
Leo. rsoi siamo compromessi; Isabella è sdegnala contro 
di me;'sono stalo calunnialo, tradito. x ' 

Cari. E non sai di più? Quel tuo amico Tancredi.... 
Leo. L'ho incontralo e mi ha detto lutto. 
Cari, Un duello, capisci; io debbo fare un duello. ^ 
Leo. Ed il conte, che era qui, ha veduto lutto. Senza d'ub- 

, bio, a quest'ora n' è informala tutla la Corte. Ebbene, 
' viva il cielo, che ti ballerai.'» * — .u,^;;.*^o 

Cari. Ah so ben che scherzi ! Colui al primo colpo mi 

ammazza. * ' , . 
Leo, be potessi prendere il tuo posto." * '^*tì 

Cari, Te lo cedo di lutto cuore. 
Leo, Egli ti ha gettato in faccia il suo guanto? 
Cari. Si, ah, mi viene un' idea. Se io gli chiedessi scusa. 
Leo, Nemmen pensarlo. 

CarL No? Dunque una seconda idea. Senti,... Accorda- 
mi un quarto d'ora di donna... . Niente più di un 
quarto d' ora. 

Leo» Neppure un minuto. Se giungessi a sapere che una 
persona di più ha appreso il nostro segreto, guai a lui, 
guai a le. * ^ • . 

Cari. Ma allora come si sorfe da quest' impegno?' 

Leo. Ci sarebbe il colpo di grazia. 

CarL Vedi, cerca.... Odo dei passi.... ah, eccolo. 

Leo, Tancredi ?... , . . 

CarL No.... non è lui. 
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SCENA Xi. 



Ufficiai^ e detti. 

Vff. (con mislero) Sìgnor''€olennello , vi rea^ una lettera 

che mi si è pregato consegnare segretamente. 
Leo, A me ? , ♦ ^ 

• (a massa voi^e). stata una dama* 
ileo. Datemela. È dell* «pnteasa. Cielo 1 L* ammiraglio è 

giunto a Lisbona* 
Cqrt. Mio zìo 1 ecco il bouquet di compiimeli to. 
Leo. Nlenle paura. jliO ytirh, gU knprovvìaerò una favolSf 

un romanzo, ebesoio? Ma iataoio. questo duello*? Abt 

{afferrmdo un' idea). 
Cari, (soKwJoce) Hai trovato un mezzo termine t 
Leo. Sì. Capitano .... No iu, l' altro* 
Uff. (aww^andon) ColaoueUn K 

Lea. (a Car/otia), (Costui è ima spad^ecino formidabile, 

che ha sempre bisogno di danaro.... e mi è alTezionalo. 

Aspetta.) C;apjtaiM> I vi. battereste voi eoo questo si* 
gnore ? . 
CarL Con me? 

% 

Uff, GoQ questo piceo^L volentieri ..^ subito. 
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SCENA xn. 



Tancredi, e delti. 



Tane, [di dentro) Ailcndetemì là. 

Leo. Ecco Tancredi. Animo, fuori le vostre spade.^} 

Uff. Ma. colonnello, qui ^ .v.. <^ . 

Leo, Prendo ogni risponsabilità sopra di me. Sevi lasciale 

ferire, mille piastre sono per voi.'V-»-»v^ .\\ % 

Uff. Mille piastre ? Son bello e ferito. ' on.; 

Cori. Ah, comprendo. Animo dunque. En garde en 

qarde^ o la vostra vita, o lamia, {si battono) 
7ro. {verso il fondo) Signori, presto, accorretej.^^VC .cìA 
Tane, {tn scena) Quale spettacolo ! 
Leo. Mio amico, aiutatemi a separare quaesti due mastini 

arrabbiati. ' " " '''^ - -^^a) 

r^rnc. (ron stupore) Vedi il piccolo capilaDO.--* - •(S.^crA . 
C«r/. (indietreggiando) È troppo forte. >wii\vjp>.7«) .^ÙV 
r/^. (Spingete, non ab!)iate paura). -V 
/.co. Ma, signore, di grazia .... '^»** «t? ^J-, 

Cor/. Voglio il sangue di questo grosso BCorpione.<J<A 

» • • • • 

SCENA XIII. 



^ Bellaflor e detti. 



Leo. (vecféndo/o) Il conte. 

Cari. Il conte? {incalxando) Ehi eh! là! 



Uff. Ah, sonb. ferito, (li. apj70(^(;ia ^.ma tMlia td 

(effe) : ^ ^ 

Tane. É decisamente un uomo. : ' 
, CwrU Viuòria^t Vitioria,! Monaca ai^òi dae t ($i mMe in 
guardm^ 

Tane. Cosa? * 

i9e/. Disgraziato l Negli appart^^mientt della regina I . 

CarL A noi due. : 

7Viiie.vNo« • . . 

Cari. Sigiiori,\i1 genlilooino ha g^iuira. 

TVific. Paura io ? , ' 

CarL Animo dunque, in guardia, fuori la spada. 

Tto^ i/nggendq) AftpeUale la ri|ggme. - 

• - 

♦ 

SCENA XIV. - 
. La Contessa, Isabella e dell'i. .. 



Coni, {annunxiando) La regitfa. . * ^ 

Leo A - . ^ 

TViiic. Siftì iriatestft ! > « „ 

C«rl. Obi tfW timéiìere la $paief^ 

Isab, Che vuol dir ciò , signori 1 C05' è il rumore che 

giunse sino al mio orecchio? 
B^L Egli è qaejtfo gioviootlo imprtideDt€| ohe ha osato 
' afoderare la spM». 
Leo. Contro fl paTa^ere BambineUf. ^ 
Tane. Ma la mia è apcora dentro, maestà 1 (La ruggine mi 

ha salvato ). ' 
I$ab. CoDtei qual i ta pena ehe la legge infligge ia simili 

casH- 

Flèr. éram.f ve(. //^ an. IH» ^ 16 
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' ftef . *Per titi ' uìnéidle fa Ciief Iasióne; ' • 

Cori, Fucilato, (a Leone) (Senti , farò tutto quello che 
vuol, ma fucilalo no). ' • / . 

Isàb. Perniatevi, tigoore. (Signor Samt Peres«^.si>*latto.... 
so tutto, VI ripeto, e i vostri progetti, e ie vostre spe- 
ranza." lìf (conoscete voi questa lettera, che fu ritrovata 
indosso ad un vostro amico? ' 

€^rU (stór0ay Jo no. . ' 

/«nl^Osswate la fifAii. • il «^^'ifi^ ! • • 
' Cari. Gii de Saint Perez. (Questa scena non fìmsoè pifi). 

Uab, Voi la riconoscete, e riconoscete del pari ciò che 
lessa cwUii^ ^o V^'h . « •iftii* Mù lo . 

ignorate • . Essa contiene un oltraggio, an dellt* 
lo ... . 

Cari. ( Ah briccone (il XìiUi9j^ .( avrà osservala /a lei' 
, tera) 

hah» Sì YolMt the io irì facessi tradurre a San Benito» 
rarL (Mamma mia, «Na IOr»:Boillglia)4 . t 

Isab. {commossa) (Io vi ho perdonato, e ancora in questo 
momento vi salvo la vita» noi siamo dunque di| questo 
lata pareggiati ) Signor di ftaUaHef » vi* portecele 
tosto dalP ammiraglio di Saint Perez , e gli. direte, a 
nome mio, di recarsi suiristante al mio palazzo. Signor 
capitano, vi ordino di non allontanarvi di qui. 

fonf. (in meMso a Lwm a Cvrr/f/lo) tVo^ aietA:«nUraaibl 
perduti), »' : . » ... • • . i 

CarL (Noi siamo salvi seimi^doe mr ffecooderete.) 

hab. In quanto poi al signor cavaliere Bambinelfi.».* , 

7Vfnc. Maestà ... io credo bene di accomiataroai» • « 

I$ab. (a Bel.l Fa duQpi> ASQipiiraiitf.d^Ua 8ua^peiMn9» ' 

Tane. Ma io* debbo -parlire per HanacDi 

hnb. Basta così . . . . Voglio essere sola. . . • andate. 
Contessa, fate trasportare i}Qestl oggetti nel imo.gabi» 

netto. 

Tana (Se posso toccare la mia-lcrra di Meoacof) (etcs). 
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i Sttà maestà è panta ; i giotlnòlli fanno dei gran 
prodigi), {escono tutti pieno Isabella) 

Uabf Da qualche giorno a questa parte, Leone ò inquieto* 
•|yAoccu|^(o J:*. e ifuéstst lettera s' égli è reto 
m'incanna.... guèì.' Sfa qoeéto giovine, qual motlwpuè 
avere perchè m'irriti contro di lui? Mio marito , mio, 
marito! Egli avev^i ragiono di vòler allontanare dalla 
Corte quéiBto temeràrio Si» lo rinetterò a suo zio. Ahi 

. ' se le avessi l'appareitta sdRaiito df un Iorio; se.!.*. 

*> * SCENA xv: 



Carlotta e 4etti«. 



€nr/. {dalia finestra) (Ci sono l)i 
imb» ispaventafik) Ab ! . 
,CarL Ah signora, per carità, non, mi perdete, 
/«lift. Voi, signore, voi qni ? 

Cari. Si, io. die vengo a chiedere alla mia sovrana gra* 

zia e pietà; . * 

Aiaò. Non. vi accostate. " \ / 
djirL (Poveretta» ha pià paura di me). 
iiùb. Còsa volete voi? Non vi ho già perdonato T AUon<* 

tanalevi, sortite. 
Cari. (Questo è quello che non voglio). Voi, maestà, mi 

avete perdonato^ e mi scaceiate ? Voi mi avete piardo* 

nato, e volete rimandarmi dà mio sìo , il marinaio <'più 

bestiale del mondò? 
Isab. State tranquillo, che ho già dimenticato una scappata 

di un giovinotto inconsiderato quale voi siete. 
CarL Una scappata? Ma voi dunque non avete ietta attaop 

tamenle questa lettera? Udite. « io non feci altro Oilt 
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vedere un poco la noslra sovrana , c di già ne sono 
ornante come un pazzo, n ,y^^s . 

Jsab. Questo Io so, , - . , - • / i 

€arl. il, Si vuole allontanarmi da essa, e la ^' inganna, n 

Jsab. Mi s'inganna? E chi è che ardisce di farlo? 

Cari. Chi ?... ma ciò poco imporla, u Si ha un bel fóre, 

,.^4:ma io onderò alla Corte, penetrerò fino a lei, e, in pa« 
: ^ifola di galantuomo, nulla mi arresterà... oseròi tutto ». 
Intendete, madama? Oserò lutlou.j,^,; I ^ 

Isab, Anche questo lo so. • ... 

Cari. Capile ciò che vuol dire questa parola spaventevo- 
le Il oserò tutto ? » Ella non è mai uscita dal fonda 
dcir anima mia, e voi, madama, siete la prima^ donna 
a cui r ^hh\f\ accordata. 

Jsab. Signore ! ^ - . ' 

Cari, Ah si! a voi , mia regina , prometto eterna lene- 
rezza , il mio sangue, la mia vita, tutto ine slesso..., 
ma non mi niegate che io possa amarvi, adorarvi e 
morire per voi, ( inginocchia ) 

Jsab, (tendendo r orecchio) 0 cielo! silenzio)! alzatevi.... 
viene qualcuno. ' . • - • * . 

Cari. E di che temete? Non siete voi regina? Non siete 
libera? t*i'>i»oafc* w i 

Jsab. É y<To .... ma i cortigiani..., il luogo.... Fora.... per 

pietà, uscite. ^ .« . 

Cari. temete di nulla , mi^ sovrana, è la voce del 
' marchese. '^'^ ^"^ y*'-'!' '-^'^ ' ' • 

^Jsab. Ragione di più, perchè parliate d'onde siete vo- 

nulo. . . 

Cari. (01. questo poi no), T * * 
hab. QqeH;, fineslr;, .... ' " . 
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^ ' .tyeone « delti'. 

* te 

Lro. (fii denaro) Presto^ ^«^0 |past« ddki sei^liofelle da 
ogni parte. 

CwU (Ad ognanò la «ur ▼Qka]^^(ef<0 a4Mira 4 «ftind^ 
Inib. (rf fttfii ^9àe più C^htim, 0 èi geitu é$ lAuf 

poltrona) Se dico una parola. £gli è pcrd^ito, 
Leo^ Usate» signor «ooie, la .pjù stretta forvegliania) è 
«orrele prevfOHrmi 4ella pii piepola cosa^ { guatim 
aUamo) 

Itab. Dio mio, luarchese! Che cos'i atcaduto? 
Leo, Ah, si€ie voi, Isabella? {si rimelle) Perdono > 
' maestà « se oso preaeniarmi a voi , /^eolri» non io da^ 

veva» avendomi ^oi resploto, ' ^ 
liùh. lot non lo tredo r aark alata una. liaocitillagglne ; mà 

ti aspettava, (^/i $(mde la mano) ' 
£,eo. La vostra bontà vaie un teaoro* Majia voatra Jmno 

trema.... sapreste forse 
/fa&. Che cosa! io non in' Inganno voi poro .aiolo, agi^ 

talOv commoaso. 
Leo. Non io nego, e è cagione un rapporto che n>i 

fu fatto , che quàlcuoo aiibia potuto penelrare nel vo^ 

atro appartamento^ 
/•ofr. Nei mio appartamento 7 So...» non ao. 
Leo. Me lo ha detto il conte dì Bellaflor... 
ieab. (con collera) Il conte ! il conte ! {cambiando tuonò) 

tla egli vedalo i* ammiraglio di Saint Peres, oome gli 

«vova ordinato? 
Leo* Credo di al. Giudicalo della mia ioqideUidfao.... pe«- 

nctrare nel vostri appartamenti. Non pub eaaéra che mi 

malvagio che nutre delle idee crimiuose. 
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B4 IL CAPITAKO CARLOTTA 

Isab, Quale follia ! Davvero sono ben contenta che l*am« 
miraglio sia qui questa sera al circolo di Corte. Il mio 
matrimooìo noa deve essere pi^ un segreto, lo voglio 
che tutto il mondo Io sappia lo proclamerò ad alta 
▼oee. ' 

Leo* (Finalmente). Ah Isabella ! io pure potrò per tal mo- 
do confessare pubblicamente la mia riconòscenza. Per* 
donatemi. lo vi amoM«* fono geloso dell'amore elio' 
mi av^e gforató...» ma' Il fienslero elia una 8p08B«.«« una' 
regina.... ' ' 

Isab. Marchese, vi dimenticale.... 

Leo* Ma rispondimi (ui slessa.- Se H giorno in cui tu hai 
creduto di sorprendermi eolpDvoléi. sì fesse trovala lò, 
'*in mia casa. Invéce di un giovhM paggio. tina'doAnA.««* 
venuta imprudentemente per implorare la mia proie- 
zione , che avresti detto ? ' 

liaò. Oh la Cosa eambia ti* aspello. 

£«0. Se, spatefiMti. p6r la tua gefosla, ai fosse fiaseosta.^*. 

haK éì fb^se nascosta ?... Ho fèrtunatamedla non è che 

una supposizione...* 
Leo, Tu tremi .ancora* . . *. 

hab. Ab Leone I 
£eó.'^(ciitÌo , vieiir if conte. 



SCENA XVII. > 
. Bellailor e detti. 

Bel. (in JreUgi 4ig|»Qr marchese^ signor marchese Oh, 

maestà, scasate non sapeva «... . 
Jki*. PiirJale* 

Qfllt.ll sigQor marchese mi aveva detto di accorrere tosto 
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che ai scopriva il miserabile , poiché non può essirre 
«he un miserabile .... e quA$io cojaerabile> qyi. 

/mò. ( Tulio è scoperto ). 

Léo* E^chi è d^BSò t « 

BeL Non \o no* 

Leo. Qualunque sìa, non importa, si traila della sicurezza 
della regina, e coavieoe ali ùlonte.... (aDv/ancio^i alla 
deétra) , . • ' * 

* 

SCENA XVIII. / ' 

> • • . 

' Carlona da donna, e detti, v 

Corf. Vostra maestà, mi ha forse chfj^bttf 
hab. (Cosa vedo ^) ' ^ . * 

fiW. Una donna t 

£eo* ( lofl^neìido fi giuoco ) Una donna t ( Bébissimo }. ^ 

Dunque questa persona "è.... j ^ . . 

Cari, La sorella di Giles di Saint Perez. ' . 
BeL Sua sorella ? 

Cari. Ché yenivft à sollécitare, in ftirgreto» per suo fraldra 
la permisstoné di ritoroai^e a 

Leo. Al Brasile. ' ' 

Cari. Appunto come dice il signore* * \ * ^ 

liab. (Egli non io riconosce). 

Leo. (Il suo pteno riésce a maraviglia). ' * 

Be/. Ma , permettete .... (per aecoiiani o Cfi^. ) 

/jflò. Silenzio, signor conte. Vi protesto che da me non 

otterrete mai ii mio perdono. * • 

BeL lo ODO capisco pulla. Bisf^a convenire, che da otto 

giorni a qoedtd parte comitieito gmndi bestialità; 
accù$tà a Leone , che guarda temp^t W re^fina) 
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t)6 IL CAPITANO CARLOTTA 

Isab, (piano a Carlotta) Voi avete agito benissimo , si' 
gnore; avete salvato l' onore della regina «... ma reste- 
rete sempre donna. « - 

Cari. Sempre ; giuro che vi resterò. " 

SCENA ULTIMA. 

/ ■ - • 

Tancredi e delti. - 



Tant:. ( di dentro ) Conducetemi alta presenza della re^ 
gina.... che mi getti a* suoi piedib, (iVi iscena) 0 maestà^ 
permettete 

Leo. Veh! qui ancora il gentiluomo Monaco. 

Tane, (vede Carl^ Oh permettete che uno sfortunato 
ma è lei.... che uno sforlunato implori..», è lui.... Vo- 
stra maestà Ah nadamigclla !*.. 

Cari. (Ohimè!) . ^ ' . 1/ ^ . 

Bei II signore è pazzo. 

Isab. Signor cavaliere j tranquillizzatevi ; voi siete li- 
bero. , . 

Tane, (a Cari) Ma siete, o non siete voi? (a Leone) È 
lei, o non è lei? Questa giovine signora.... 

Isab, { ridendo e guardando Carlotta ) Una giovine sì- 

Leo. La conoscete voi ? 

Tane. Ah marchese » io vado pazzo per lei, e le offro la 

mia mano, 
Leo. (subito) Che essa accetta. 
Tane, Possibile! ' * . 

Cari. Provatevi. 

Tane, (dandole la mano) La prova è fatta. 
Cari. Eccomi diventata gentildonna di Monaco» 



